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.11  Trattato  del  Governo  della  Fami- 
glia d'Agnolo  Pandolfini  presso  a  du« 
secoli  nascosto ,  siccome  oro  in  minie- 
ra,  nelle  private  librerie  di  Toscana, 
a  tale  che  il  Sai  via  ti  uno  de'  più  la- 
boriosi scopritori  de'  tesori  di  nostra 
lingua  non  n'ebbe  contezza;  fu  per  co- 
«ì  dire  disotterrato  in  franmienti  da* 
primi  Editori  del  Vocabolario  della 
Crusca  l'anno  i6ia.  :  indi  pubblicato 
per  intiero  all'  incamminarsi  del  secolo 
XVIII.  dilatossi  la  di  lui  (kina  fra  l'eru- 


*  Autora  d'elle  Favr»!»  eopiM  ì  I}QV«ri  Sociali  pul)bli- 
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dite  persone  cV  Italia  cjuasi  di  maestre 
del  vago  nostro  idioma .  Non  si  sapreb- 
Le  poi  dire  per  qual  destino  un  libro 
sì  proli cuo  per  lo  stile ,  e  per  la  ma- 
teria rimanesse  sino  ad  oggi  ne'  soli 
scafFaii  di  qualche  colto  italiano,  quan- 
do altre  opere  d' inferior  dettatura  ,  e 
di  sconvenevole  scopo  venivano  frequen- 
temente ristampate  sino  alla  noja,  e 
con  discapito  de'  giovani  leggitori . 

Sia  lode  alla  Società  de' Classici  Ita- 
liani di  avere  nel  180^2.  dato  nuovamen- 
te alla  luce  qu(;sto  Trattato  ,  ma  tut- 
tavia cotale  ristampa,  formando  corpo 
con  la  Collezione  5  di  cui  è  parte ,  non 
lo  rende  comune  ad  ogni  genere  di 
persone.  Onde  avendo  sentito  molti  a 
desiderare  che  libro  si  raro  divenisse 
di  più  facile  acquisto,  nelle  mie  pri- 
me tipografiche  cure  che  di  ripro- 
durre alcuni  migliori  non  coinuni  Te- 
sti di  nostia  Lingua  hjtraprendo  con 
la  cooj^erazione  di  amici,  fra'  quali 
uno  senz' alcun . fililo  Voi  siete;  ho  vo- 
luto ridonare  al  pubblico  in  forma 
economica  così  prezioso  componimento. 
ILd  ho  procurato  che  cpiesta  impressio- 
iie    riuscisse    conforme    all'   Esempline 


stampato  in  Firenze  pe'  Tartini ,  e 
Fraiictii  ranno  1734.  in  4-9  ^^  ^i^i  ^^^^ 
uso  l'Accademia  della  Crusca  nell'ulti- 
mo suo  Vocabolario;  ritenendo  la  Pre- 
fazione, la  Vita,  l'Indice,  e  le  poche 
Vaiianti,  imitando  eziandio  la  delica- 
tezza dell'Editore  Toscano  di  non  ar- 
bitrare in  alcvme  minutezze  di  lingua 
sebbene  fuori  dell'uso  corrente ,  perchè 
i  Lettori  abbiano  esattamente  tutto 
ciò  5  che  in  essa  edizione  si  contiene  . 
Piacesse  a  Dio  che  Pandolfini  con 
la  prudenza  delle  sue  ambascerie  resosi 
a'  tempi  suoi  benemerito  de'  Milanesi, 
fosse  colla  sapienza  dell'aureo  suo  libro 
utile  ancora  a'  giovani  concittadini  de* 
nostri  giorni:  ed  a  questo  fine  lo  do 
all'amicizia  vostra,  perchè  fa  buona 
lega  sì  per  la  purità  della  favella,  co- 
me per  r  ottima  e  dilettevole  istruzio- 
ne colle  coltissime ,  amenissime  ,  uti- 
lissime Favole  da  voi  recentemente  pro- 
dotte; le  quali  siccoma  cominciano  a 
togliere  di  mano  a'  giovanetti  certe 
leziosaggini^  o  inurbane,  o  nocive;  co- 
sì li  ben  conditi  documenti  di  questa 
interessante  o])eretta  fac^^ssero  dimen- 
ticare certe  seduzioni    abba2;lianti  cou 
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orpello  straniero  alle  nostre  contrade* 
Ed  li  ragione  ci  credere  C:  e  a  tale 
mio  desiderio  debba  giovare  assai  l'of- 
ferire a'  Padri  ed  a'  Figli  di  Famiglia 
il  nostro  Pandolfìni  a  fianco  d^Ue  vo* 
«tre  l'avole  gentilissime. 

Vi  stimo  molto  e  vi  amo. 

Milano  li  la.  Marzo  i8o5. 


PMKFA2ION E 

Bell'Udizione  di  Firenze  del  hdccxxxiv. 


F. 


RALLE  principali  doti  ,  che  costi toiscono  la  no- 
biltà ,  e  la  bellezza  de'  linguaggi  annoverandosi  co- 
jTiunemente  da'  maestri  di  bea  favellare  la  dokez- 
Ea ,  e  la  ricchezza  ,  non  si  puote  a  buona  eq;uità 
negare,  che  ambedue  queste  qualità  abbondino  ,  o 
risplcndano  nella  Toscana  favella  in  guisa  tale  ^ 
che  uguale  la  rendano  alla  Greca  ,  e  alla  Latina  3 
e  pel  continuo  inf^randiraento  ,  di  cui  tuttora  come 
Lìngua  viva  è  capace,  forse  ancora  superiore,  giu- 
sta il  sentimento  del  Girdinal  Bembo  ,  del  Varchi, 
e  di  tanti  altri  scienziati  uomini  ,  che  delle  tìnezze, 
e  prerogative  di  essa  furono  sovrani  conoscitori  ,  • 
maestri.  Non  sono  peto  queste  per  nostro  avviso 
le  sole  cagioni  ,  per  le  quali  ella  fa  di  se  al  pari 
del  Greco  .  e  del  Latino  Idioma  altera  ,  e  pomposa 
mostra  .  Havvi  ancora  la  copia  ,  e  la  nobiltà  de' 
componimenti  in  Toscana  Lingua  dettati  oltre  oo;uh 
credere  eccellenti  ,  che  le  Greche,  e  le  Latine  scrit- 
ture senza  fallo  non  invidiano,  e  che  l'eleganza 
dello  stile  coli'  utilità,  degl'  insegnamenti  ,  e  della 
dottrina  congitmta  maravigliosamente  dimostrano  . 
Della  qual  cosa  si  potrebbero  in  questo  luogo  ad- 
durre ampie,  e  convincentissime  prove  ,  se  di  cosa 
oramai  troppo  nota  ,  e  palese  iion  si  ragionasse  ,  e 
se  non  fossero  g:à  per  le  maiii  d'  ognuno  ,  e  per 
mezzo  delle  stampe  rendute  comuni  tant-ì  nobilis- 
sime Opere  d'  infiniti  Toscani  celcbrati"?iini  Scrit- 
tori, che  questa  verità  arapiara?nte  ^  e  au  evidexiaa 


palesano.  Conci o.«»ìacliè  qnanti  f^raviss'mì  Storte»  j 
quanti  l.geiaflr  issimi  dìcitoii  in  riiDa  ,  i)"ai»tj  elo- 
que.ulisssim?  Oratovi  .  quanti  dottlfiinii  Fiksffi  si 
j)Otrehhoi.o  annovrare  che  ie  plorio<e  i  riiM-  r!«gli 
antichi  Scrittori  *efiuitarclo,  mofitiaronr  ciò,  che 
pntca  la  Lingua  nostra  .  ed  a  quello  ^ccellen»*-  pia- 
do  di  pei  (ezirne  .  s  cu;  ftitiDa  ih  ^^•pi;iamo.  «olP'^o» 
cellcn'ì  oppie  loro  la  gr  ll<  Taitno?  iVJa  qn<^T>tpni)ne 
un  nnmero  g^andiJ^siino  d'  dcftf  e  f^nusp  Op»  re 
Tosr-ane  8Ìei!o  g  à  puhMic},e  ■.  endutf-  per  niP77,t>  del- 
le «stampe,  tuttavia  d»  tanta  in  tanto  s'appEl^^ano 
anche  altre  inedite  ulilis.«ime,  ed  elepanfibsine 
S'rUnre  n«l'e  private  Librerie  per  lo  pivi  ocrn Ha- 
te ,  l#»  (|Uiili  de'  soT)» accennati  pr^gi  di-^Ma  Toso^na 
favella  poi 'hlnienie  accrp^cono  h  npr'>%e  .  Una  di 
qiiewfe  <*i  dee  per  nostro  hvvìso  repnlaie  il  Di<tIoco, 
O  si.4  TrMttnto  d»^!  Governo  della  faniit'lia  scritto  da 
AgMolo  di  Filippo  di  Gicxanni  Pandolfini  ncstro 
celebre  concittfidiTio  ,  Scriitura  ol^re  cgni  credere 
per  rieuardo  della  materia  ,  della  dicitura  ,  e  del- 
l'Autore  senza  dnbbio  eccellente,  la  qnale  per 
TOez?o  de"  nostri  '.ordii  a  pubblica  utilità  diamo  di 
presente  per  l.i   prima   volta    alla    luce. 

Per  quello,  cbe  riguaida  la  materia  ,  questa  è 
assol'jtaniente  n(bilis«ima.  ed  impoitantissima,  per- 
ciocché ella  contiene  i  jireceiti  ,  e  g'i  anniae.'tra— 
menti  intorno  alle  cose  ,  che  ]iiù  f«eqneiitenf nte 
occorrono  nella  vita  civile  ,  e  questi  non  ir.ic»  in 
astratto,  per  così  dire  ,  o  in  fenerJe  ,  ma  adattati 
in  maniera  speziale  a  tutto  ciò  che  concerne  il  go- 
verno della  famìglia,  i  yia» ticofnri  doveri  di  cia- 
scheduna delle  persone,  che  la  cfnipnngono.  e  le 
domestiche  f.T^cende  ,  e  bisogr  e  ,  che  tvitto  piorno 
3ndi?per»?abilnievte  nel  coi  so  d  quc-ta  nostra  vita 
ci  occorrono.  Pieno  epb  è  d"  r-fless  on»  ,  #>  di  sen- 
tenze veramente  anree  ,  e  degnissime  di  o^'ìt  ♦enn- 
te  sempie  presenti  .alla  memo'ia  ,  anzi  per  vero  di- 
xe  piutte^to  d'essere  iinpre&&c  a  caratteri  indelebiU 


tì'eì  onore ,  e  nella  menle  d'  ognuno  ;  e  se  dìsappas- 
«ionat-nientf-  voji'emo  gindirarne,  senza  fallo  et^li 
non  hn  invidia  a  veruno  de'  molti  Trattati  ,  che 
dagli  antichi  sovranissimi  iriaestri  dì  Filosofia  mo- 
lale Platone,  Aristotilp  ,  Plutarco,  Seneca,  Cice- 
rone ,  ed  altri  per  la  disciplina,  e  pel  correggìmento 
de'costiirai  furono  deJtati,  e  che  per  tino  a' tempi 
nostri   sono  pervenuti  . 

Oiianto  alla  dio'tnra  ella  è  tale  appunto,  qua-* 
le  da  tutti  i  maestri  d^  h»n  fivf'lare  ne' Diah.gh? 
è  premer  tta  ,  c<cè  semphre,  e  naturale  ,  ed  a  i  ra- 
gionamenti improvvisi,  e  fr-miehaii  somigliantissi- 
ma, ma  altrf-ì  graziosa  oltre  modo  ^  e  leggiadra,  o 
adorna  di  cjuflì'ì  purità,  e  v  ghf/za  ,  che  maravi- 
gliossmcnte  lioiì  in  qu'l  s*-ro!'  nwentuiroso.  E  per- 
chè non  si  creda  'Ve  il  di^siderio  di  accreditar 
quest'  opera  sia  uir'ranier'te  qnf  lo,  che  ci  indura 
ad  affeuT:are  ciò,  che  in  (  mm^ndazione  di  essa  per 
noi  si  dicp  .  ce  ne  jta«cn.n  ,1  gì\idi/io  purgati<!simo 
de'primi  rompila'cri  del  f  plehre  Vocabolario  dell'Ac- 
cademia della  Crucca  ,  ì  qnali  alle  molte  eleganti 
scrit'urf'  ,  snlle  quili  il  fondamento  di  qnel  vasto 
nobilissimo  edificio  g^tta' no  ,  questo  Dialogo  pari- 
jnenJe  aufifiunsero  ,  dal  qpa'e  in  non  piccola  quantità 
trassero  gli  eseuipi  in  ronfernin/ione  delle  loro  uti- 
l'«-Ì!n  (■■  '  ■F»'»va/ioni  .  E  qui  ronviene  avvfrtire  ,  rho 
qu'sto  Dinhef  è  opera'del  'v\*rci  diversa  da  quella  ^ 
eh'?  sotto  tome  d:  "brattato  f'eì  G' verno  della  fa- 
miti'^  ritajono  i  m-flesjmì  Aroftdeinlci  ,  adopf-rando 
un  Testo  &  p;  un  '  ,  »1)p  fu  di  TNIons^gncr  Diri  Ar- 
civescovo di  T'armo,  de'  qua!  Trattato  ci  siamo  iib-» 
ba»*o.ti  a  \efl»'r»^  un  Cfd're  a.«SHÌ  buono,  ed  antico 
tra  i  manovri  itti  d'  Ca.-a  Yontuii  ,  benché  mancan- 
te il'  fine,  ed  nbbiflmo  os.'p-vato  esser  quella  una 
p*9  e  «ejiginsa  in»'ui/ion^  Hiret'a  princpalmente 
al'' -'cquifto  delle  Cristiane  virtii  ,  e  ad  insegnare  a 
condurre  una  vita  in 'tutto  devota  ,  e  lontana  da  i 
iallaci  3  ed  ingauiie\oli  diletti  del  xuoudo  > 


Per  qMf»llo  finaìniente  ,  fiha  rlpiarda    1'  Aul*r^ 
di  questo  Trattalo  ,  è  co^a  indubitata  ,    che  Agnolo 
Panrlald'U   fa  uno  dr*  più  famosi  ,  e  riputati    citta- 
di  li  ,  elle  Abl)  a  prodot>o  la  nostri  Gittà  di  Firenze-, 
pon  t^  ito  per  la  chiarez/a  ;,  e  nobiltà    della  Fami— 
già,  da    cui    trasse  il     na?PÌmento  ,    quanto    ancora 
per  la  pruJ'^iiza  ,  pel  senno  ,  per  la    sublimità    de' 
suoi  talenti  ,  e  per  la  {rr.mdezza  delle  cose    da    esso 
adop.?iat6  a  b'^uefizio  della  sua  paJria  ,  de' suoi  cit- 
tad'ii  ,  e  della  sua  fam'glia  medesima.  Delle  quali 
cose  volendo  noi  eoa  olMuia  manifesta  pruova  certi- 
ficare i    Lettori,  nnll'aliro  faremo  ,  che  addurne  ia 
qnesi^o   luogo  la  tf'.stìmonianza  d'alcuno  Scrittore,  e 
sp'^zialme.ite  q-iella   del  Senitor    Filippo  Pan  lolfini 
lino    di'' discendenti    per    diritta    linea    dal     r.ostro 
Arruolo,  il   qui  le  essendo  st^to  pos>eS8<)ve  non  meno 
delle  facoltà  ,  eh-'  didle  virtù  del  medesimo,  lo  stu- 
dio defle  pni  nobili  difcripline  unì  ad  una    maravi- 
gliosj  destrezza,  e  ad  un   raro  talento  ,  mercè  dello 
q^nili  fose  i  pubblici  imT)ieghi  dalla  avvedutezza  del 
SU'''     Principe    alla    sua    cura    coniMiessi   con  somma 
rinu*  Jzione  ,  e  fa-na  esercitò.    Questi    fra    gli    altri 
stiidj  cornoilò  una  bella,    ed    ordinata  Raccolta     di 
m«»morie  a)>pa5 tenenti  alla  sua  nobilissima  Famiglia, 
la  qual    Racrcdta  scritta    in  penna    presentemente  ai 
conservai  nella   Libreria  d"!   mifrnifico  Palazzo    oggi 
posseduto     flal     Senator    Cammillo    Pandolfini     suo 
b  «nipote,    fabbricato    da' fondamenti    nella    via    di 
San    Gallo    di    questa    nostra    Città    di   Firenze  da 
Giarinozz»  Pandolfini  Vescovo  dì  Troia   col  disegno 
d  1    famnsìsiimo    RafTiello    da    Urbino  .    in    questa 
Raccolta  il  predetto  Senator  Filippo  ,  dopo  di  aver 
ragionato  della    origine    della    sua  Famii^lia  ,  e    de' 
più  antichi  .  e  celebri  Cittadini  ,  che  in    essa    fiori- 
rono ,  venendo  al  nostro  Agnolo  ,  così  di  esso  favel- 
la :  Anvoìo  spquìtanflo  V  esempio  ài  Filippo  suo  parlre 
vfil  sprvire  con  la  persona  ,  e  con  le  proprie    sustanze 
la  sua  R^ulfblica,  s\ivaiìsò  tant*  oltre  ^  che  fu  repu^ 


tato  uno  de' maggiori  ^  •  de' -pui  autorevoli  Cìftad'wi  ^ 
che  ella  avesse  in  que'  tempi  .  Ptrihè  oltre  all'aver 
seduto  al  eoverno  di  essa  appresso  a  molt'  altri  Ma" 
bistrati  V  anna  iSgv-  <"  l4c8.  de' Slffnori  ,  e  tre  volte 
GoTìfalonier  di  Giustizia  ,  cioè  nel  i4i4-  i^^o.e  l/\Si. 
fu  adoperato  in  più  .  e  difterie  arnhoscerie  per  iitiptr" 
tantissimi  vgozj  .  come  fu  quella  dell'  anno  14 ii  a 
Ladislao  Re  di  Napoli  ,  che  aveva  con  le  gurrre  tan- 
to tempo  travaglialo  i  Fiorentini  ,  ntlla  quale  egli 
con  infinita  sua  gloria  cinchiuse  la  pace  con  rietto 
Jle  contro  l'  espett azione  ,  e  forse  lolontà  (Lì  m<'lti  ^ 
che  la  dissuadevano  y  e  con  tanto  vani  aggio  deVa  no- 
stra Repubblica,  essendoché  con  essa  si  fece  l'acquieto 
della  Citta  ,  e  dei  territ,->rio  di  Cortona  ,  avendo  Afo» 
lo  con  la  sua  destrezza  indotto  il  Re  ,  che  n'era  pa* 
drone  ,  a  cederla  alla  Repubblica  in  contraccambio 
di  rappresaglie  fotte  nel  tempo  della  guerra  a'  wer" 
canti  Fiorentini  ne'  suoi  Porti  ,  a'  quali  mercanti  poi 
la  Repuhblirn  jiirnarnente  soddisfece .  fssendo  anrora 
in  guerra  gra^nsiima  i  Fiorentini  con  Filippo  Maria 
Visconti  Duca  di  Milano  V  anno  i4a5.  ju  mandato 
Jìgnolo  cojì  Messer  Rinaldo  degli  jilbizi  AmLa^ciador» 
a  Papa  Martino  V.  per  jroticar  la  pace  da  farsi 
rnediante  l'autorità  Pontifciu  col  predetto  Duca  di 
Milano  ;  e.  medesimamente  V  anno  I^ÒZ.  fu  mandata 
te  Si  ersmvrdo  Imperatore  ^  che  dimorai  a  a  Siei'a  , 
per  impetrare  da  lui  la  pace  ,  essendo  egli  grarc 
mente  sdegnato  con  la  Repubblica  per  aiergli  «V?;e- 
gato  il  passio  per  le  sue  terre  nelV  andare  a  Roma  a* 
coronarsi  ,  onde  per  la  prudente  ìif^goziazione  a'  ^■^ 
gnolo  ne  cavò  ìa  Repubblica  pienanierte  1'  intmto 
iuo  ■  Fu  gran  consultore  della  sua  Repulllica  ,  e  crn- 
tinuamente  era  richiesto  a  consigliare  nelle  cose  juh 
importanti  ,  ed  egli  con  prvdevtissimo  S'uriizio  ,  e 
rettitudine  d'  »vìmo  s'  in geei  uva  di  consigliare  le  ro?c 
più  utili  al  publlico  It-ne  ,  lasciando  da  forte  gì'  in" 
tcressi  privati  ,  p  V  affezione  delle  parti  ;  ed  esicrdo 
incUn9,tiiiiìnQ  alla  QuUte  univensiis  dinuui^  con  (JJit 
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cacissime    raeionl    V  impresa  rli    Lucca    V  anno  i^s.^* 
contro  all'  opinione     quasi    della  maggior  parte     fle.gU 
umori   inquieti  ,  la  qiuale     fu   per  esser  poi     la    rot.ina. 
della  nosira    Repubblica  .    Dissuase    ancora  ,    vedendo 
il  pericolo  ,  che  ne    poteva    surcedpre  ,  la  cacciala    di 
Cosimo  de'  Medici  dalla  Città  di  Firenze  ,  sconsifiUan'* 
do  riesser   Palla   Strozzi  ,    che  era  suo  parente  ,    f/«?-" 
l' uscir  fuori    armato ,    e    secondare  la  sollevazione    di 
Messer   Rinaldo  degli  Albizi  ,  e  fu  favorevole  al  ritor- 
no di  Cosimo  Vanno   1^34-  dalle  quali  opere  conoscen-' 
do  Cosimo  la    saviezza    d'  Agnolo  ,    V  ebbe    sempre    in 
grandissima    venerazione  ,    e    si    consigliò    sempre    con 
lui  .  Dopo  il  qaal    tempo  afflitto  pel  confino  di   Mes- 
ser  Palla  Strozzi  suo    affezionato    parente  ,  e    troi-an- 
dosi  d'  età  grave  ,  si    ritirò    dalle  faccende  pubbliche  , 
e  lasciatele  tutte  a  Carlo  ,  e  a  Giannozzo  suoi  figlioli 
già  grandi  ,  a*  quali  di  già  ai:eva  dato  moglie  ,  e  v^e- 
dutane  numerosa  prole  „    si  diede  alla  vita  quieta  f  ed 
agli  studj  della  Filosofia  ;    e  andato  ad  abitare  nelld 
sua  villa  del    Ponte  a    Sisna  ,    o  di    Gangalandi    la-" 
sciataali  flal   padre  ,  vi  stette  anni   dodici  studiando  , 
e  racret tando  in  essa  uomini  virtuosi  ,    è  facendo  cor- 
tesia a  tulli  i  forestieri  ,  che  vi  passavano  ,  avendo  la 
casa,     sempre    provveduta    d'ogni    cosa    necessaria    al 
ì)Uon     governo  ,     e    alla     onorevolezza  .    Fu    nondimeno 
frequentemente  visitato  dneU  amici  ,  e  da'  confidenti  , 
i  quali  spe<w  ricorrevano    per  consìeìio  alla  sua  pru- 
denza  ne'  loro  bifOffni  pubblici  ,    o  privati  .    Fu     uomo 
dottissimo    in  tutte  le  scienze  ,    e  particolarmente  nelle 
inorali  ,  e  di  ciò  ne   fa    indubitata  fede    il    Trattato  , 
che  eg^i  roinpose  ,    d'  Fconomia  ,    ovr<ero    del    Governo 
d'ella  fanà^lia  disteso    in    Dialogo    tra  se  ^    e    i     suoi 
figli  ,  e  nipoti  ,    dove    sono  raccolti   /•ellissimi  ,  ed  itti" 
ìissimi  precetti  d'  economia  con  gravi ,    e  belle  senten- 
ze ,  e  c(ìn  eloquenza  ,     e  stile    non  mediocre  ;    il    (jual 
Trattato  ,   anrorrhh    meritevole  per   la  sua  vtilità  ,  non 
è   per  ancora  .<:tato  dato  alla  sf'ampa  •    E  Leon  Batl" 
itCb  Alberti  ccnoscendo  la    sua  perfetta  dottrina    comi* 


pose  alcuni  Dialoghi  ,  dove  Introduce  il  medesimo 
Agnolo  j  che  quasi  maestro  disputa  con  lui  y  e  con 
iVicco/rt.  de'  JMedici  delle  virtù  morali ,  e  lo  costituisce 
quasi  un  Socrate  introdotto  da  Platone  .  Il  medesimo 
fece  Matteo  Palmieri  uomo  di  perfetta  litteratura  , 
il  quale  nel  suo  lihro  della  Vita  Civile  si  serve  della 
persona  d' Agnolo  a  disputare  ,  ed  insegnare  i  pre- 
cetti politici  a  Luigi  Guicciardini  ,  ed  a  Franco  Sac- 
chetti eruditissimi  giovani  .  Ehhe  per  moglie  Giovanna 
figlinola  di  Giannozzo  Strozzi  ^  la  quale  gli  morì  es- 
sendo ecU  di  40  aìini  in  circa  ,  lasciatogli  ,  oltre  al- 
li  due  figli  nominati  di  sopra  ,  un  altro  detto  Pan— 
dolfo  ,  che  moli  giovane  ^  ne  più  curò  di  tor  moglie 
attendendo  al  governo  della  RepuhlUra .  I.a  sua  Ar- 
me furono  li  medesimi  tre  pesci  col  rastrello  ,j  e  li  tre 
^igli  della  Casa  d'  Angiò  ;  e  perche  sempre  fu  tenuto 
in  Firenze  autore  ,  ed  amatore  della  pace  ,  e  quella 
molte  volte  colle  sue  negoziazioni  fu  ottenuta  a  favors 
della  sua  Uepuhblica ,  credo  ,  chf-  aggiusnesse  nella» 
dett'  Arme  una  liscia  in  se  racoolta  in  campo  d'  oro 
con  una  crocelliua  sopra  la  testa  ,  come  si  vede  ancorai 
nella  sepoltura  di  Bernardo  Giugni  in  Badia,  il  qua- 
le ancor  egli  fa  chiamato  popolarmente  autor  di  pa- 
ce .  Efa  giunto  all'  età  di  86.  anni  ,  o  più  ,  quando 
fatto  testamento  ,  e  raccomandata  la  sua  Repubblicoi 
ad  Alessandro  degli  Alessandri  ,  e  a'  suoi  figliuoli  con 
affettuose  parole  ,  passò  all'  altra  viti-  l'anno  i44^  ** 
fu,  sepolto  nella  Chiesa  di  San  JMartino  ddìa  sua  villa, 
di  Gan galandi  ,  dove  £16  anni  prima  considerandosi 
mortale  avea  fitto  fahhricare  nel  mezzo  di  detta. 
Chiesa  una  sepoltura  di  marmo  con  la  sua  figura  in 
abito  civile  col  Iucca  in  dosso  ,  e  un  berrettone  in  ca- 
po all'  uso  di  quei  tempi  ,  core  due  Armi  piccole  di 
qua  y  e  di  là  dalle  sue  spalle  ,  scolpitavi  entro  li  tre 
pesci  ,  ed  il  rastrello  con  li  tre  gìsU  della  Casa 
d'  Angiò  j  e  di  più  in  un  canto  dello  scudo  la  soprad- 
detta biscia  ravvolta  con    la    crocelUna    in  Lesta  5  co*" 


atxy 

me  ant^yTe  della  pulmleeD  paee  ^  Con  questa  inscrizione 
a*  p'.edi  : 

S.   A^ijELT   T)K  PAYoOLFiyrS 
ET    DKSCENDEM  rjUM 
AN    DlSfr    MCCCCXX. 
%e  Sfie  KSPquie  sì  celp.hrarnno   pomposamente  in  Flffn-* 
ae  con   /'  laspg-ie  dulia     /{eì^uhhllca  ,    e  del   suo  Conio" 
lato,  pi  altri  onori  soliti    a'  efranìi^slmì  ^    e    beneme- 
riti Cittadini .     E  per    es^er    pg  i    uh:no    raro   ne'   suoh 
tP-np'    si    rendè    d''s;no  ,    c/w     da  uno  Scrittore     detto 
Vetnaiinno  d<i   Bisficci  fa>se  particolarmente  descrittca 
la  sua  vita  ,  come  tuttavia    s'  l'ei^ge  dedicata  a   Mon" 
signor  I^ir.coìa  l^escovo    di    Pistoia,  ,  che  fu  poi    Car"» 
àinaìp.  ,  alla  qu  il  vita  rimettiamo  c''i  delle  sue  lodate 
a::iif>ni-  fosse  di    sapere  più   desideroso  . 

Uia  i\  chiar-i  testimonianza  renrluta  al  raerito^ 
e^  al!?  virt'i  del  nostro  A-^nolo  non  si  dee  attri-» 
bn're  lìla  par^àalilà  ,  ed  «H'afiFptto  ,  con  cui  il  Ss- 
jjìtm*  F  lippo  riguarlava  qa-^sto  suo  ar3t(»riato  ,  ira- 
pf»rc^or;rhè  dagli  Storici  dal  suo  tempo  ,  »  poscia  an-* 
che  da  Scipione  Amniirato  le  sue  più  eh  are  ,  e  fa- 
jTfìose  azioni  farnno  distintamente  riferite  ,  e  com-« 
aifinl-ite  .  O  lorali^sima  ,  o  di'^tinta  menzione  di  esso 
Ag.iolo  fu  fitta  an  he  dal  P.  Engfinio  Gamurrini 
jT^ìli  sm  Storia  G-neilowica  delle  F»m''^lie  nobili 
Toscana,  e  Umbre  alla  pig  io8.  del  Voi.  V.  e  dal 
Caaf>o:oo  Saldino  Silvini  ijla  pa^.  49^-  •^d''^  s'ia 
utilissima  OpTa  de' Fasti  Consolari  dell' Arcadenaiat 
Fior'-n'ina  ,  e  da  altri  Scrittori,  le  tostiraonianz© 
de'  fjn^H    lungo  sarebbe  il  riferirà  . 

Per  tutte  qu'ste  consilorizioni  aduufjue  esson-» 
«lo^i  grlii^^pati  utilissimo,  e  degnissimo  dolla  pub- 
blica lu'^e  il  predente  Tiattito,  noi,  per  quinto 
co  nivTrtanr»  le  picoiole  forze  nostre  ,  d"-.id'^rando 
eli  eiiva:e  .'il!e  ptul'ose,  ed  erudite  persone,  e  di 
ren  lerv?  q  13I  giusto  guiderloue  di  1  :>d«  ,  e  d*  ono-» 
«ran-ni ,  <^h'»  l>*a  si  meritò  l'eccelsa  virtù  d'il'  Au- 
tore di  edscj,  di  buona  voglia   abjpì^mo   ablàracciat^ 


l'impresa  di  pubblicarlo  per  tnezzo  3elle  stampe; 
eJ  in  ciò  fare  abbiamo  irapiegaia  tutta  quella  di- 
ligenza ,  e  fatica,  che  si  è  giudicata  tiece-saria  ,  e 
che  5  per  quanto  sì  estendo  la  corta  veduta  del  no- 
stro debole  intendimenlo  ,  abbiamo  saputo  adopera-» 
re.  Imperciocché  primieramente  avendo  fratta  dih- 
gnnte  ricerca  di  buoni  ,  ed  antichi  Testi  a  p^nna  , 
colla  sicura  scolta  de' quali  putessimo  dare  a'i..  l(i« 
ce  più  che  fosse  possibile  coneito,  eo  eni<=-i  «Jato 
questo  Dialogo  ,  abbiamo  avuto  Ir»  aoile  di  tr(>v;.r- 
ne  sei  ,  se  non  tutti  di  egual  bontà  ,  e  perfe/.ioue  , 
tali  nondimeno  5  che  col  TÌcende\o]e  cenf'onto  di 
essi  ci  è  venuto  fatto  di  ridnrl»  asf-ai  rmenr'ato  ,  e 
corretto  j  alla  riserva  di  alrnni  pochi  Inerii  '  ,  ne' 
quali  non  avendo  potuto  ricever  lume  .  o  chiarezza 
iHHggiore  da*  manoscritti  ,  abbiamo  stimato  bene 
lasciarli  nella  forma  medesima  ,  in  cui  si  sono  tro- 
vati ,  non  essendo  nostro  costume  il  rltorrare  ca- 
pi icciosamenle  le  antiche  Scritture  ,  o  con  fallaci  , 
«d  ardite  congetture  alterarle  ,  potendo  frr«p  dar- 
#)  il  caso,  che  altri  dotato  di  miglior  gii>dJzio  ,  e 
di  più  penetrante  ingegno  ,  che  a  noi  non  è  forca- 
to in  sorte  d'avere,  possa  meglio  di  noi  inienderli  , 
e  spiegarli  ,  e  per  conseguenza  ivclave  .  e  t«r  via 
qualclie  piccola  oscurità  ,  che  noi  ha  fatto  alcuna 
volta  aombrare  ,  e  incespicare  .  Il  Testo  ,  sopra  di 
cui  abbiamo  fatto  il  maegior  fondamento  ,  e  dal 
quale  principalmente  abbiamo  tratto  il  presente 
3Dialogo  ,  è  un  Codice  in  cartapecora  ,  scritto ,  per 
ciò  ,  che  chiaramente  ne  dimostra  il  carattere  ,  nel 
secolo  del  400.  e  fin  da  quel  tempo  dalla  Famiglia 
de' Pandolfini  posseduto,  e  n^lla  Libreria  f!«  1  loro 
Palazzo  della  Via  di  San  Gallo  conservato  .  sicco- 
me dimostra  la  Icro  Arme,  che  in  pie  della  pri- 
ma pagina  miniata  si  osserva  .  Qi.esto  è  quel  Te- 
sto medesimo,  di  cui  si  servirono  ì  rrmp'laiori  del 
Vocalmlario  della  Crusca  della  seconda  edizione, 
>iel  Buniero  de*  quali  anche  il  Sewator  Filipjio  Pan- 
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dolfitii  ,  di'?  ne  ora   in    #|uel    tempo   il    possessore^ 
fu  meritamente  annoverato.  Oltre  •!   Tra»tati>    sa.J- 
dello  della  Masserizia  contiene  qne-t»  'IVàto  un'al- 
tra spirituale  Operetta    d'incerfo    aut<  re    intitolata» 
Jlosalo  della    vita    paiiinr-nte    citata    dilla     GiU-^ca. 
Dip»ì  vi  è  la  Tita  di   Dante  sciitta  da    Vlesser   Leo- 
nardo d'  Arezzo  ;  indi  ci    si    lei^gono    alcune    Rm© 
«pirituali  di   Maestro  Simone  di  Siena  ,  di     Messer 
Francesco  Petnrca  ,  e  <ìl    Fra  Jacopnne    da    Todi  , 
ed  in  fine  la  Storia  d'Antioco,  *^  di  Straton'ca  re- 
cata in  volgare    dal    mede:)imo    Liontrdo    Aretino  • 
Il    mentovato    Si^nator  Filippo    iioa    solo     vi  scrisse 
di  proprio  pngno  il  suo    nuin?  ,.   e    disegnò     la    sua 
Arnie  in  fiae  del  me.-lesuxio  ,  ma  fiTicora  in  va>  j  luo- 
ghi il  Trattato  di  Aiuolo  emendò,  e  diverse    man- 
canze ,  ed  abbagli  dall'  antico  non  troppo    accurata 
copiatore  commessi  supplì  ,  e  corresse  ,  non  g  à  p^^r 
congettura.,  ma  col  conProito  di  fjualcln  altro    più 
antico  Mai^oscritto  ;  lo  che  si  riconosce  chiaramente 
dal  vedere  raddiriz/.ati  considerabili  scam!)iamenti  , 
e  posposizioni,  e   rimesse  non  solo   le  buone  antilio 
■voci  alcuna  volta  alterate  dall'  incauto    copista  ,  ma 
anche    talora    dfl' intieri    periodi    con  non  orduinia 
trascuraggine  tralasciiti  .  Ma  p-rciocchè  '\    Cod.ce  , 
coir  aiuto  del  tjuale  e^li  corresse  il  suo  Tasto,  non 
era    per    avventura    uè   anch'esso  in  ogni  sua   parte 
sicuro  ,    e    perfi-tto  ,  ci  siamo    serviti    an  h»  d'  una 
copia  moderna  ,  ma  però  tratta  da  un  antico  C  >dico 
della  Libreria  della   Gasa    Albini  ,  e  li  Rjmi  pr.»c- 
curata  dal  Senator  PandoU'o    Pandoiftni    viriuosi-si- 
mo  Gentiluomo  poclii  anni   som  >    di    ;[nesta    m  uial 
vita  trapassato  ,  la  qml  co  aia  è  v^i^-^'l-i    m'd'S'in»  , 
di  cui  fa  men/ioneil  (j,im'>ihC'>  Salvioi  alla  paj   4'^^' 
d«' suoi  Fasti  Consolari.    Essi    insieme    col    sop.il- 
detto  Cot^ice  in  cartaperoia  è  stata    a    noi    coites<-^ 
mente  somministrata  dil  Seaator  Giuimillo  Pa  idal- 
fini  ,  fratello  del   ment  >v.>to    Sena»or   Pandolfo  ,    ed 
ai  presqntQ  pQsseiSore  di  i£uel  magaiftcq  Palaia»),  9 


della    sceltissima    Libreria ,    che  m  esso  accnrata- 
mrtite  si  consci  va  .  Oltre  a  i  Testi    3opradd?-tri    da 
Palmieri   PaudoUuii  G:-ntjluofno  anch'  esbo    descea- 
deiite  dal  nostro   Agnol  >  siamo   stali    generosamente 
favoriti  di   un  altro  Codice  di  questo    Dialogo    tra- 
«ciitto  in  carta  con  mediocre   accuratezza  ,  in     prin- 
cipio   del    quale    si    ved'?    miniata    un'  arme    a  noi 
ignota  ,  ed  in  tìne  si    legge    la    seguente    memoria  , 
che  qiù  abbiamo  stimato  beae  di    tri3oriver«» ,    per- 
ciocché il  tempo,  in  cui  fa  copia'o   c|uesto    Codice, 
da  essi  ottimamente  si   ravvisa  .    ^    Scritto    per    me 
Girolamo  di  Giulìann  di  Nicrolaio  Martini  in   Po^^i- 
honizì  nelUi  via  delV  oro;  Cominciato  a  dì  28.  di    Di' 
cemhre  ,  a  ore   18.  in  Sabato   f47^'  ^  finito  a  dì  7*  ^^ 
Gennaio  del  detto  anno  i4'^6.  la)  a  ore  una,  e  mezzo  di 
notte    Zi  Coli'  aiuto  di  questo  Codice  ,  e  della    Co- 
pia Albani  ,  i  qunli  col  più  antico  Testo  del  Sena- 
tor    Filippo     abbiamo     diligentemente   collarionati , 
▼ari  luoghi  difettosi  di  esso    abbiamo  ,    per    quanto 
ne  pare,  sanato,  ed  il  preieiite    Trattato   alla    su» 
Tera  lezione  più,  che  fosse  possibile,  tentato  di  r'w 
durre.    Né    di    queste    diligenze    contenti,    avendo 
csservato  ,    che    il    prenominato    Canonico     S;iìvini 
nel  luogo  citato  faceva  menzione  d'   tre  aitn  Codi- 
j,  ci  di  questa  elegmtìssima  Scritturi.,  ch«    nella  in-» 
jigne    Libraria    Strozzianà    si    conserYano ,    di    due 
de' quali    parla    anche  il    Cinelli    nella   sua    Storia 
MS.  de^li  Scrittori  Fiorentini  colà,    deve    del    no- 
stro Agnolo  P^ndolfini  ragiona  ,  abbiamo  consultato 
anche  questi  Codici,    qualora     in  alcun     luogo    pai 
oscuro  ,  o  da  noi  non  troppo  bene  inteso     ci    siamo 
avvenuti  ,  quawtnnque  di  gran  lunga  inf*^riori  a'  pre- 
cedenti  per  nostro  avviso  sieno  da  repiirars»  .  E  con- 
cios'iachè   non    vogliamo  tacere  a'  Lettori  qualsivo- 
glia ben  he  minima  notizia  al  fatto    di    questo    va- 


{a)  Ab  Jncurn» 


giiiòsimo  T)'aTo£ro  3fTpaitfìnmr<?  ,  eT)TiTrftt«  saper*, 
clie  i  sopraddetti  tre  Cod  .i  dolla  Slrozziana  sono 
in  (juarto  contrassegnati  uno  col  numero  a3o.  un 
ahio  col  numero  fe58.  «»  il  terzo  col  ninnerò  Soj. 
II  primo  di  essi  ,  cioè  quello  ,  che  ha  affisso  il  nu- 
mero i23o.  mostra  d'essere  il  migliore,  el  è  sorittd 
in  cartapecora  ;  gli  altri  due  sono  in  carti  ,  e  sem- 
i)rano  più  moderni  ,  e  con  poca  accuratezza  tra- 
scritti .  Traile  TJirie  lezioni  da  noi  in  tutti  questi 
Codici  osservate,  alcune,  che  ai»bid.mo  c;e<lute  ma- 
xiife'^te  corr»izio;;i  ,  sono  state  nel  Testo  medesimo 
inserite;  altro  di  minor  ronsideidziooe  ,  delle  quali 
per  la  sostanr.a  ,  ed  intelligenza  deltd  materia  niua 
costrutto  carpir  $ì  poteva  ,  .«ono  state  da  noi  a  bella 
posta  riffettate  ,  non  colendo  di  soverchio  ,  ed  inu- 
tilmente in  co«e  rniniin»  gravare  ,  e  trattenere  i  Let- 
tori ;  alcune  poche  di  matijfioie  importanza,  della 
Écelta  delle  qu^li  abbiamo  credulo  ,  che  non  stea  a 
Jioj  il  «"ludicdre,  «ono  «tate  a})po5le  nel  margine, 
all'arbitrio  de^l' imelli^enti  Leggitori  rimettendo 
il  soguitare  qu»'Ua  Irxionc  ,  che  Kinbiasse  laro  più 
riontorme  al  genio  ,  ed  allo  »tile  dell'  Antere. 

A  coltro  5  che  si  pongono  a  leggere  qualche 
Opera  nobile ,  ed  eccellente,  suole  per  oidinario 
ìiascere  una  certa  loderole  curiosità  di  sappre  le 
principali  azioni  ,  e  particolarità  alla  Tita  dell'  Au- 
tore di  rssa  appartenenti,  pót^-ndo  cotali  notizie, 
che  il  naturale,  ed  i  costumi  di  esso  a  pieno  f.  nno 
conosc'-re,  non  poco  fonuibniie  all' i-  telligen/a 
del)' o;  eia  medesima  ,  e  do  1  valore  ,  e  dulie  illustri 
azioni  dell'Autore  figevol  cosa  essevido  l'eccellenza 
rielle  cose  da  es?o  dettate  argt-mentare .  Volendo 
adunque  anche  in  questa  parte  ,  per  quanto  è  » 
tìOì  po'jibile  ,  secondare  il  desiderio  de' «lostri  Lel- 
lo;! ,  olile  alle  notizie  d'Agnolo  Pandolfini  c;(Tate 
dalle  Memorie  del  Sevator  JbMi]-»po  ,  die  qui  sf-jjra 
abb.amo  rilerite  ,  aveucìo  osservato  ,  che  quivi  ♦gli 
fa  iTi'Jiizjoro  JtjiU  Vita  di  lui  scritta  da  Veipni^-anò 


tro\aili,  voiiìalola  ia  fnmte  li  ij.ie«to  T. a; tifo 
collocare.  I  iiosiri  voti  da  un  felice  evento  «a  (j<>e- 
£tn  pirfe  sono  stati  senni  liti,  pTcìjcchè  ia  »'.Qa 
dili^eale  ricerca,  che  abb-xm')  fntt^  tra  i  Mano- 
scritti della  lUHatavaH  L'.breria  d'i'  PiririalTi-ii  ,  ci 
siamo  fortunatamente  avTflnuti  upIIi  9'-^j>ri«ld-lra  Vi-^ 
♦a  insieme  con  alcune  ^Itie  in  un  pieciol  volurn*» 
àn  carta (>ecora  traici it'.a  ,  come  in  app'esio  più  dl- 
atintamenle  «nd<»renu»  diT.s.iado  .  Qi.^ntunq  «^  po- 
che notizie  intorno  allo  S.;rittore  di  «]a**^ia  Vita 
ci  sia  nuiOito  d' in-iasT^J^  ,  pure  di  quelle  poclK  si 
giova  reuipie  inform-ito  il  Letture,  giudicamjc.ie 
usi  u'^n  del  tatto  inutili  per  l' intelligenza  della 
>^  jned*?«*^niii  . 

Vespasiano  di  Filippo  di  Lfona'f'o  da  Bi- 
sticci dal  PaJre  Giulio  N-eri  fu  riposto  traile 
persone  Letterate  della  Famf^la  d^-^li  St>oz- 
ai  ,  senza  però  addurre  alcuno  beuchè  mujimo 
yisc'nSra,  su  cui  questa  sua  asserzione  posta  ap- 
poggiarsi. Laniide  pièi  fc^ndat  «mpiite  «i  «jede  , 
eh»-  nella  predelta  tiohilisjima  F.uiitjl'a  egli  non 
debbi  essere  annoverato ,  e  che  da  stirpe  onora- 
ta sì  ,  ma  uoa  però  iliu.-itre  j">er  alcun  grado  di 
nobiltà  tr^e«««  la  sua  ondine.  F-rdio-indo  (T»be!li  j 
die  di  lui  fe.;e-iu'»riziont^  in  p-ù  luoghi  n-^iU  su» 
Italia  Saora ,  non  (rindieò  di  dover  dt.ciiìCM*  total 
qui*tioiie  ,  mi  nhintnolla  seraplicenrenie  col  ».omo 
di  Vespatiano  Fiorenliio.  Quello,  che  per  co-* 
ceria  di  lui  p:j88Ìaiuo  afiTerurfC  ,  si  è  ,  ch>'  avendo» 
egli  osserrato  ,  che  molti  «tì^regj  fatti  di  illustri,  e 
«rinomati  uornini  per  mancanza  di  Scrittt-n  ,  ;  he 
gli  notassero  ,  e  alla  memoria  d^'  p-jt^ri  gli  .rar 
tnandaésero  ,  andavano  talvolta  in  obìì'»  ,  "  »  3  ir-, 
cuore  di  irr^ver  diverse  brevi  M  «na'X  ie  ,  '  ^e  c^  > 
molte  persone  ,    le  azioni    dellf  ijuili   p  o  a  lui 

degne  ,  che  a  pubblico    benefìzio    iielU         ?rdan^  ■ 
éfi'  posteri  perpetuaraanta  si  coniervasjero  .    E  gir  :,•* 
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che  qaftsl  ninna  delle  molle  Vite  da    lui    scrìtte   e 
stata  data  alla  pubbhca  luce  per  mezzo  delle  stam- 
pe,  nnn  giulichi vm.»  fuo'-ì  di    p'«po3ito    il    riferire 
in  questo   luogo  qu-^Jle  ,  df-lle  quali  ci  è    pervenuta 
alcuna  notizia  ,  polendo  per  avventura  non  del  tat- 
to riusci;?  int' utJuosa   i*  np^rii  nostra  a  taluno,  che 
avesse  talento  di     rarro^'-erie  ^    ed  a  comune    utililà 
piihblica^le  -  L' Ut:lif*IU  fa   meny.ione    di    un    Corlico 
Minosoritto  po-^-eriuco  jrià  dn    Prospero  Muti    Cano- 
nico   di    San     Pietro    ìu    Roma  ,  e   poscia  Segretari» 
delli   SgTa  Consulta  in   tempo    d^l    Pontefice    Inno- 
reozio  X    ronteneute  Va   Vita  'lei  Ga'-flinal  Giuliano 
Cesarini    Vescovo  di  Grosseto  ,    la' quale    fu    jHjscia 
dai     medesimo    Ughelli   in    Latino  t;  adotta,    e    nel 
Tomo  terzo  della  sua  Italia  Sacra  inserirà  oolà  .  do- 
ve df*' Vescovi  di   Grosseto  r;»gi(>na  .  E  ano  par»n'p.>ito 
Sn  detto  Codiee  la    Vita    d^l    Pontenre   Euocifiio   IV. 
d'   TJonardo  Dati  Vescovo  di   Mns^a  ,  d'Antonio  de- 
gli   Alli   Vescovo  di  Fict-rvle  ,  di    Donato  ,  e  d;     Za— 
Mobi    Acci'iiolì    tutte  da   V^^spasiano  da  Bis'itTÌ  com- 
poste ,  delle  quali   parte  f^i  menzione  in   varj  luophi 
di  detto    Tomo    *er;h    T  U^'helli  ,  e  parte    il   Padre 
ISTe^ri  f>!Ia   pagina  5i 8  de'lu  .'ua  Storia  de' Fierenti- 
aii  Scrittori  ,  ed  altrove.   Nella   Libreria    del     Mar- 
chese Ricrardj    è  un   Codice  intitolato  —    Libro  delle 
lod'^  ,  e  Gommerà flazloni   dpllp    D-iymp    a    Mona     Maria 
donna  ài    Pir-rfilìppo    Pandolfui  ~     Nel     prf'emio    di 
*sso  d'ce  Vespasiano  ,  cbe    eS'sendo    stata    veduta    la 
Vita  da  esso  composta  di   lVl'i»a  'Alessandra  de' Bar- 
di ,  fu  effli   pregato  a  compr-r-^e    la    presente    0})era 
5n  lode  delle  Donne.  f)uett*   fu  da  e*so  in  tre  classi 
divisa;  nella  prima  pa.la  di  quelle  di     santa    vita  j 
ne'la  «econda  df'lle  Donne  illustri  del    suo    tempo  , 
traile  ffu.ili  annovera  ,  oltre  alcune  nostre  concitta- 
dine ,   M'doT'iia  Batista  ,  e    Madonna    Paola   Mala- 
tfsti  j  e  Madonna  Diciiia  moglie    del    Marchese    di 
Mantova  ;  nella  terza  Classe  parla   delle  Donne    in- 
fedeli .  Il  Dottore  Antommaiia  Biacioni  (  alla  som- 


ifià  eottesTa  del  quale  slamo  debitori  della  maggior 
parte    di    queste    notizie    intorno    a    Vespasiano    da 
Bisticci  )  possiede   nella    sua    numerosa    raccolta    di 
Manoscritti  un  Codice  intitolato  ^    Commentario  di 
più  Vite  ^    il  quale  comincia  con  un  proemio ,  che 
Ila  questo  titolo  ^    Proemio  di  Vespasiano  a  Lorenzo 
Carducci  nel  Commentario   di  più  Vite  c/rt.  lui  compo^ 
ste  S    In  esso  proemio  dice  ,   che  avendo    composto 
direrse  Vite  d'  uomini  eccellenti  per  via  d'  un  bre* 
Te  Commentario ,  o  ricordo  ,  aveva  scelto  una  parte 
di  esse  ,  e  mandatele  al    Carducci  ,   come  suo  ami- 
cissimo j  e  di  singolari  virtù   dotato  .    Cinque    sono 
ie  Vite  contenute  in  questo  Codice  ,  cioè  di  Loren- 
zo Ridolfi  ,  di  Messer  Bernardo  Giugni  _,  di  Messer 
Angelo  Acciaiuoli  ,    di  Messer  Piero  de'  Pazzi  ,    e 
di  Bartolommeo  Fortini .    Tra    i  Manoscritti  posse- 
duti   già   da'  Baldinotti    era    parimente    un    Codice 
modernamente    copiate  da  uno  più  antico ,  nel  qua*. 
le  «i  contenevano  le  Vite    di    Papa  Eugenio  IV.  di 
Papa  Niccolò  V.  del  Re  Alfonso  di  Kapoli  j  e    del 
Cardinal  di  Piacenza    tutte    da  Vespasiano    compo- 
ste ,  e  da    es.-io    mandate    a    Luca    d' Antonio    degli 
Albizi .  Il  Codice    sopramraeatovato    della  Libreria 
del  Senator    Cammillo  Pandolfini  ha  questa  intito- 
lazione —    In  questo    Volume  si  contengono    li     Com" 
jnentarj  delle  Vite  nominate    da  pie  ,  e    composte    da 
Vespasiano.    Il  titolo    d«"i  proemi©  è  il  seguente  ^ 
Proemio  di  Vespasiano  nel    Commentario  di  più    Vita 
da  lui  composte  ,    e  mandate    a     Messer    Niccolò    de- 
gnissimo Vescovo  di    Piitoia  X    La  prima  pagina    di 
questo  Codice  è  miniata   con  varj  rabeschi  di  fiori, 
e  d'oro,  ed  in    pie    di    essa    si    vede    V  Arme    del 
detto  Niccolò  Pandolfini  nipote  del  nostro  Agnolo  , 
il  quale  non  solo  fu  Vescovo  di  Pi«toia  ,  e  di  quel- 
la Chiesa  pe'  molti  beneficj ,    e  vant:^gsi  fattile  be- 
nemeritissimo ,   ma  ancora   per  le  molte  fatiche  sof- 
ferte,    e    pe'  meriti    acffnislatisi    per    lungo    tratto 
nella    Corto   Romana   fu   dal   Pontefice    Leon   X« 
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cr'-ato  Cardinale  mei  tneie  «li  Luglio  dell'anno 
»i5i7  dfìla  qual  dignità,  sendo  vecchissimo,  p(«co 
tfrni'O  potè  godere,  a>t=rdo  cessato  di  vivere  i]  dì 
"ly  di  Spltejiibie  del  i5i8.  Traile  Vite,  »  he  in 
q:ifs>«o  Codice  »j  rorteneono  ,  l.n  j)rjma  è  quella  del 
not-tro  Agnolo  autore  del  presente  Dialogo  .  Vi^^ne 
dipoi  quella  di  Pfluflulfo  di  GiaoTxzro  Pardo  lini 
par  nipote  d'  Agnolo,  e  fratello  del  suddetto  Cai- 
dinal  Kiroo^ò  .  In  terzo  ln('t,o  havvi  la  Vita  di 
Messer  GiovanTii  Jnehvle^e  Dura  d'Ukesfii.  Il 
tq^u^rto  Itipj^o  crcu])a  Ja  Vita  di  Frate  Ai'dirooio 
Travfr&aii  Generale  deirOidir/C  f  arrpldt  It-use  . 
Chiude  il  volume  la  Vita  di  Mftf^cr  Lictajdo  d'A- 
razzo celebre  Segrf-lario  d<dla  Rt-jrVdira  F^e  ent^iia; 
ed  in  fine  di  »]ue»te  due  ultime  Vite  si  legge  il 
Catalogo  dulie  Opere  di  questi  due  solenni  lettc- 
T!»ti  ,  le  quali  alla  notizia  di  V^espasiano  exan©  per- 
venute . 

Di'P  altre  cose  restano  da  osservare  intorno  a 
questo  Scrittore  .  La  pr'ma  ,  che  ron  prò  esser  ve- 
lo ciò  ,  che  di  Ini  afferma  il  Cinelli  ,  allorché  dice, 
eh*  egli  fioriva  nell'anno  14:26.  petchè  in  primo 
luogo  sarebbe  stato  rontemporaceo  d'  Agnolo  Psn- 
dolfini  ,  il  the  non  può  essere  ^  avendo  5< ritto  la 
"Vita  del  suo  nipote  Pandol fo ,  che  morì  nel  1465. 
essendo  vissuto  solamente  44  ^ii'ii  •  Dipoi  le  perso- 
ne ,  alle  quali  indirizzò  questi  suoi  volumi  ,  vissero 
assai  posteriormente  a  questo  tempo  ;  come  per  ca- 
gione d'esempio  il  Card-nal  Niccolò,  a  coi  Vespa- 
siano mandò  il  sopraddetto  Codice,  fu  detto  Ve- 
scovo di  Pistoia  da  Sisto  IV.  il  dì  22.  di  D.tera- 
bre  dei  i474-  essendo  rimasta  varante  quella  t^lresa 
per  la  morte  del  Vescovo  Doralo  de'  Medici  ,  tal- 
mentechè  è  forra  conirctturare ,  che  dopo  questo 
tempo  senza  fallo  dn  Ve«ìr>a«iano  foice  ind'rizzato 
<|uel  Volume  al  suddetto  Frebuo.  Ma  ncn  -^  ì  pb- 
iuacgnano  argomen'i  ,  o  congetture  ,  d«  ve  l'Autore 
j>er  ise  medetjaaio  schiarisce  quetlo  puBto  5  peiciocchà 
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tieì  Proemio  del  mentovato  Co(3ice  del  Dottor  Bi- 
scioni ,  Vespasiano  medesimo  attesta,  eh?  aveva 
terminato  di  compilar  quel  volume  nella  amena  so- 
ìitudìne  dell'  Ant  eli  a  il  dì  io-  di  Luglio  i49^  Laon- 
de è  manifesto  ,  che  piuttosto  dopo  Ja  vnotà  del  se- 
colo XV,  che  sul  principio,  come  vuole  il  Cinelli  , 
fiorì  questo  Scrittore  .  Della  guai  cosa  siamo  anche 
stati  uiafigioi  mente  cerliiìcati  dal  mentovato  Cano- 
tìico  Salvjui  peritisiimo  indagatore  dell'antiche  n\e-< 
morie  ,  il  quale  ci  ha  asserito  di  aver  osservato  dna 
Instrnmecti ,  che  sì  conservano  nel  pubblico  ^ene-» 
Tale  Airhivio  di  (jviesta  Città  ,  nel  prirao  de*  qua- 
li,  ch"^  f'i  rogito  il  dì  IO.  Dicemb'e  146G.  da  Ser 
Piero  Hi  Benno  di  Piero  di  Ser  Bruno  Oorbolani , 
si  con»  eu<^  una  roustita^ione  di  un  Proccuratoro 
^itta  dà  V^etpasiano  da  Bisticci  ,  e  nell'  altro  il 
Testfinpnto  di  Maestro  Jacopo  BTedico  fratello  del 
ao'^t-o  Vespasiano  roijato  jl  dì  5.  di  Giugno  i568. 
da  Ser  Domenico  d'  Antonio  da  Figline  ,  nel  qnal 
testamento  del  predetto  Veépasiano  parimente  è 
fatta   nii^[i?Joi>p  , 

La  seconda  si  è  che  qiiantunquc  queste  Vit» 
di  V^spas-iano  possano  sembrare  a  taluno  per  av- 
'^•'ntura  in  istile  uHìile  anziché  nò  ,  e  «enza  troppo 
ordine,  o  eleganza  dettate,  nonditxieuo  non  si  dea 
tt  Ini  negare  il  carattere  di  suicro  ,  e  ai  veritiere 
ne'  fatti  da  es^o  narrati  .  Della  qual  cosa  ,  oltrechò 
♦•1  sicuri  riscontri  se  ne  possono  avere  per  me^zo 
■  dfi-ji  Scrittori  contemporAn':'i  ,  che  le  medesime  ro- 
se o  in  tiit^o  ,  o  in  parte  riferiscono  ,  piace  qui 
addurne  due  non  dispregevoJì  te^t'inoitianze ,  d<^lla 
qn^li  ogni  dubbia  ,  rlie  .«opra  di  co  potesse  tifisce- 
Ve,  sicuramente  Tiene  r'n:^0930,  e  «olto  vìa.  Una  è 
qu-'lU  del  sopraccitato  Ferdinando  U;Thenj  ,  il  «iu- 
di^iio  de!  (finle  debbiamo  uov»  poo  v  lutare  per  la 
gran  prafira  da  «">o  ;jrrf!.ii«tata  nr»!  div.i^rnerp.  ed 
es.iminare  'e  antirb»  Soiittnre  ,  delle  qiiah?  a  quel- 
la sua  utilissiina  Opefa  gli  accadde  f^r   u.o  .    Par-f 
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laailo  egli  ^ella  Vifa  t3el  Cardinal  Cesarini  rcrhf» 
da  Vispa-iono,  e  nel  lerzo  Volume  della  sua  Ita- 
lia Sacia  inserita,  dice,  che  eia  snitta  Vulfiarì 
sermone  ,  ut  illa  ferel)at  aetas  ,  seti  vere  ,  et  sincere  . 
i'altja  è  una  inger.ua  cunfeisione  di  Vespasiano 
jTiedesìmo  ,  il  quale  nel  picrmio  delle  Vile  conte- 
nute nel  Codice  Fandolfini  ,  areico  liè  alcuno  non 
«i  facesse  a  cre(3ere  ,  the  le  cose  da  esso  narrate 
incerte  fossero  ,  e  a  buoni  fondamenti  dì  verità  non 
troppo  Lene  '^\>Y>  geriate  ,  srri\e  così  ;  Pigliate  aduw 
tjue  ,  Rex^eren dissimo  Signore  ,  queste  rnìe  xigiJie  àeJ— 
te  due  Vite  dette  di  sopra  ,  e  se  non  so7io  svritte  or^ 
nate  ,  come  si  potrebbe  da  chi  messe  più  perizia  di 
me  ,  pichatele  quali  elle  sono  da  Vespasiano  fede^ 
lissimo  servitore  delia  Signoria  vostra .  ZJna  cosa  vi 
troi-erà  dentro  la  Signoria  vostra  ,  cioè  la  propria 
•verità  sanza  aec^uienere  nulla  di  più  di  quello  ho 
veduto  j  e  udito  da  loro  ,  e  da  persone  degne  di  fede . 
Di  ijaesto  Scrittore  ,  e  di  cotal  tempra  è  la 
Vita  del  nostro  Agnolo  Pandolfini  ,  che  in  fr(>nte 
di  c]ue?to  Trattato  abbiamo  collocata  .  Colui  ,  che 
la  copia  nel  Codice  Pandolfini  esistente  trascrisse^ 
non  troppo  accuratamente  per  vero  dire  il  fece  j 
quindi  non  dee  recar  raa»aviglia  ,  se  qualche  luogo 
a  taluno  s^-ml:)tf^à  per  avventura  oscuro  ,  e  non 
troppo  bene  ordii'afo  ,  non  avendo  nei  osato  di  e- 
mendare  se  non  quelle  cose,  che  più  ovvie  erano, 
ed  a{iev(>li  ,  e  sopra  s'cnre  ,  e  manifeste  congetture 
fo»\datP  .  Lo  ^}l^•  m  qitp.-to  luogo  abbiamo  pur  vo- 
luto avvertire,  acciorchè  alcuno  non  fosse,  che  av- 
venendosi ne'  .-opraddf'tti  pf>s<>i  alquanto  intrigati  , 
ed  oscuri,  a  t'ostra  trascurogffine  piuttosto,  che  a 
difptto  dell'  antica  copia  ,  «i  ponesse  in  ctiore  di 
ascriverei i  .  Conumque  però  ella  sia  questa  Vita, 
noi  crediamo,  che  l'averla  d;ita  alle  stf-mpe  ,  ed 
ànserita  innanzi  a  que-to  l)jilo?o,  t)on  deb)  a  esser 
discaro  a  coloro  ,  che  il  leggeranno ,  e  che  ameran^ 


tio  di  ver!fr  conservata  Ì9  naemorla  tll  c(ue7  nr.^irì 
coTirit«adini  .  i  quali  virtuosamente  adoperando  fa- 
ma si   acquistarono,  e  noniinauza  immcitale. 

Si  potrebbe  fier  avventura  iti  «jyeato  luopo  ab- 
hracoJare  la  congiurtuia  ,  che  jioolto  arrotriamerte 
ci  si  porg«»  ,  di  ragionare  deJla  rrobilissinia  Fani  g'ia 
de' Par.dolfini  .  l)^lIa  qtiale  nacque  iJ  iiOs»r<>  Agno- 
lo ,  e  de  1  molti  valorosi  ,  e  degni  suoi  discendenti  , 
i  quali  l'oime  del  bel  sentifro  della  tirtù  da  e'so 
impresse  calcando  ,  chiari  divennero  ,  e  famosi  f  ed 
alla  patria  non  tBcno  ,  che  alla  loro  illustre  prosa- 
pia ,  splendore  accrebbero,  e  lustro  .«intiolarp  .  Ma 
oltreché  note,  e  celebii  sono  r.clla  Foientìra  Storia 
le  loro  virtuose  azioni  ,  le  quali  anche  p;ù  distin-^ 
tamente  un  dì  forse  si  palf-jeranvio  ,  se  mai  le  We" 
morie  dal  S«?natr,r  FJippo  raccolte  .«aranno  alla 
pubblica  luce  donate,  vivono  ancora  nolti  df^sren- 
dorti  di  <osì  illustri  progenitori  .  la  rricd^slia.  o 
moderazione  de' quali  foi^e  molvoleiitieri  .•cfTrirfb- 
be  tutto  queir  apparato  di  encomj  ,  e  di  lode  ,  con 
cui  si  converrebbe  la  loro  chiara  prosapia  guider- 
donare .  Kon  poss''amo  peiò  fare  a  meno  di  r.on 
dare  qualche  picciola  contezza  a' lettori  di  quello 
persone  almeno  ,  che  dal  rostro  Agnolo  furono  ir,- 
trrdotte  a  favellate  rei  presente  Dialogo  ,  piudVan— 
«lo  noi  .  che  cotal  l'otizia  possa  riubcìre  anche  uti'p  ^ 
ed  accorcia  all'  intelligenza  del  medesimo ,  Tn  essa 
finpe  Agnolo  di  fav^^llare  a  due  suoi  fìoliuoli  .  e  a 
tre  nipoti  ,  e  di  e:?*er  da  loro  a  ticenda  interrotra- 
to  dfìle  varie  n'.aten'e,  e  quistioni  ?ppaiterenti  al 
governo  della  Fitmiglia  .  I  dn©  fuo'  figli  sono  Car- 
lo ,  e  Giarnozzo  ,  i  quali  furono  eredi  non  m»ro 
delle  ncrhez'/e  ,  che  della  saviezzs  ,  e  rejutazjcre 
del  Pidre  ,  onde  in  vaii  in' porta ntisF-m'  'n  ficf  hi 
furotio  dalla    'oro  Bepi^bblira  utilnur  «e    ar^,y,pia»i  . 

Orlo  tre  volte  risedè  rV  S'erori  ,  oioè  rei 
1418  nel  j43i  e  nel  t4-%  T'e  l'olte  parimente  fu 
^nnàUato  al  supjreruQ, grado  ^ì  Gi^ufaloaiezc  ài  Giù* 
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»tizii,f''oè  negli  anni  i45r.  jJ^B^  e  i^?©- V^rTe  5m-» 
poi t'^nlissime  amha3Cf;rif«  !«o«t*»i  tip,  fra  le  quali  quella 
d<  Ferrara  a  Federigo  IH  Trnperadore  ,  dal  qiial 
Piinoipe  ve«ato  poscia  a  Firenz*?  ,  fn  fatto  Caralier» 
a  spron  d'oro,  tnilìzia  in  q  ne' tempi  riputati.«fima - 
Kel  14^4^'^  rmnda^o  Amhasriadore  a  Papa  IVìcrolò 
V.  e  nel  1464-  a  Paolo  IT.  Da  Giovanna  de'  Ginpni 
sua  moglie  ebbe  molti  figlinoli,  tra' quali  Filipjo, 
e  Domenico  interlocutori  del  pr'»«ente  Dinlogri  ,  e 
qnest' wltirBO  fu  andi'es'o  <le*  Signori  regli  anni 
1405.  e  14?^  ^  *^^®  volte  Gonfaloniere  di  Ginsti/ia  , 
una  nel  14?^  ®  l'altra  nel  1492-  ^  poscia  fn  uno  rie* 
dodici  Ambaeriadori  mat  ciati  l'anno  i4f^o  dalla 
Repubblica   Fiorenfina   al   Pontefice  Si«to  IV. 

Gi.ìnnozzo  l'altro  figliuolo    d'Agnolo    nel  pie- 

fleule  Dialogo   in'rodctto  a   favelUre  fu  uomo  sirigff  ^a- 

xissimo  ,  e  di  credito  coiì   grande  ,  che  in  moltit«.irne 

liVJagibtrature  ,  Prefettura  .  e    An'ba-cerie    frrquente- 

niente  fu  lìnpiegato ,  nelle  quali    ottimamente    ror- 

iispofe  air  »='ipettativa  ,  e  fiducia  ,  che    di    lui    ebbe 

la  sua  Ret)ubblica    Negli  anni   i440'  *  i44^'  ^"  '^^* 

Signori  .  JNel    i4''^)0.  andò  Anibasciadore    ad     Alfonso 

d'  Aragorta    Re    di    Napoli  .  da    cm    ebbe  ancb'  ppso 

V  onorevolissimo  grado  di    Cavaliere  a  spron  d'o'^o. 

jSTfl    145^-  f"   Couini?sario  GenPrale  contro  le  genti 

del  medesime»  Ke  Alfonso  ,  e  del    Pr'reipe  Fe'dimn- 

do  suo  figlio,  rlie  avevano  assalilo  li  Toscana  ,  od* 

la  qujle  col  suo  valore,  e  rolla  sua    nwedutfz^a  le 

fece  disloggiare.  Nel  i454-  f'i  mandalo  Aml.asciadore 

alla  Republica  di  Venezia  per   «onf^rmare    la    par© 

di   Iodi.  Nel    12,^5.    insif^me    coli' Arcivescovo  Sant* 

Antonino    andò   Ambasciadore    a    Callisto    UT.    p«r 

rallegrarsi  della  ma  esaba/ione  al  Pr.i'ttifìcato  .    Fu 

anche  CcmmÌFsaj''o  a     I  ivorno  ,    a    Volterra ,    ed  a 

Pistoia  ,  re'  qnal'i  iripieghi  semnre  utilissini:^  riuscì 

alla  l^ppnbblica  l'opera   sna  .  Morì   nel     14.^6.  crui9 

si  vede  dalla  inacrizione  scolpita  sopra  al  snn  «ppolcro 

TàClU  Radia  della  nostra  Città  ^  nella  q uà  1  Chiesa  ò 
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la  Mia^nifira  Cappella  di  qnesla  Farnìgli'a  ,  e  le  .'in?» 
esequie  furi  no  «.t.<Tf''e  cot^  i;na  elegantiss  nia  Orayio- 
iifi  Latina  del  re-el-rr'  Gianriozzo  Mauetti  virtuosis- 
aimo  t.oe|r«>  C<>rntt<^dino  ,  la  quale  va  ancoia  attor- 
l'O  scritta  a  penna  .  J^nlla  Giovarno  di  Br.rtoloiTimeo 
VpJ<r;  SV9  n-ogli*"  e]he  tsolti  figli',  il  luóggiore  de* 
quali  fu  Psndnlfo  a!;<h' f  sso  intu  locutt're  nel  preser- 
ie Dialcgo,  e  tuUa  dal  senno,  e  dal  valtre  de* 
SUOI  aniernti  d»eer»erante  ,  onde  consegui  il  sapremo 
grado  di  Gonfaloniere  in  vita  per  Pinhe  del  Padre  , 
cioè  Ufi  '^54  e  ''i  M'iovo  pofcia  il  sostenne  ancbe 
nel  14^9  Fu  })Oicia  da ll-j  Fiorentina  Re];ubbKca  n'an- 
dato a  nsiede  e  ir.  qwalità  di  ?no  Auibasciadore  alla 
Corte  del  Re  Feidinaudo  di  Napoli  ,  nel  quale  im«» 
pirgo  fi  morì  in  ftà  di  frri  44-  l'anno  iz.65.  • 
fu  ^e]>olto  ncllj  Clii^ea  di  Santa  Mari?  della  !N«ova 
di  Napoli  con  un  oroie-\oli5^bìmo  epi*pffio  ,  che  ancor 
di  pie,<pnte  vi  si  rors^tr^a,  benché  abbreviato,  o 
lestaurato  n«  1  i6cc.  La  .si;a  Vita  fu  scritta  d^l  sr— 
prannon.inato  Vef-pas'ano  ,  lo  tbe  sbbiair.o  anrke 
p'ù  addiftio  notato.  Gli  allri  -uri  fratelli  furono 
Pier  Filippo  celrbie  per  aver  josteri'te  17,  A n. ba- 
carle a  di>'rsi  Prinrip  in  none  della  sua  Repub- 
blica oltre  li  Digrità  di  Gonfalonieie  ,  e  molte  aì- 
lie  ]\*  a^isn-aluìt  ;  il  G^rd'ral  !^irccJò  Vescovo  di 
Pistoia,  dfl  qntle  «•  pra  al  bian  o  lagiorato  ,  ed  al- 
tri ,  de'  qutili  lungo  sud  be  ,  ed  alitano  dal  nostro 
proposito  il  fare  in  c;u<-t)to  Intco  >]  e?ial  Tnenziorie  , 
Sf  ndo  nos.t»a  inlen?io»  ♦*  dì  rifturgerci  a  quelle  per- 
sone «niramf-nfp  ,  ol-e  .'•a  Agnello  nel  presente  Dia- 
logo furono  a   f^\rl!aie  Mtx'dotte. 

Queste  sono  tuttf»  «lutll^  cc&e  ,  delle  quali  ne  è 
patuto  bene  ^^ndPIe  ininiri-ati  i  Lettoli,  pr-marb© 
alla  lei  (tira  di  qnesio  elepantissimo  ,  ed  utilissimo 
TrPt'ato  s'  inticdnciir.o  .  Ci  cif  ^a  sperare  ,  rbe  essi 
anioTpv»  Im^-nte  ,  e  mn  animo  arror  rio  a  gradire,  e 
scusare  la  debolezza  npstja ,  acaichè  inpliriato  a  jpox- 
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àiìr'i  ,  e  censura rcT ,  accolgano  queste  nostre  faticne^ 
le  (j'ialidi  burna  voglia  impieghiamo  in  render  pub-» 
l»li<  he  le  più  va^he  ,  fid  importanti  Scritture  di  quei 
felici  spiriti  ,  che  al  buon  tempo  fìori''ono ,  e  che  il 
nostro  vaghissimo  Idioma  aì  pan  degli  altri  pitt^ 
Uiustri  linguaggi  celebre  ,  e  rinomato  tenderono  . 


KXIS 

COMMENTARIO 

DELLA   VITA 
D'AGNOLO  DI  FILIPPO   PANDOLFINX 

COMPOSTA   DA   VESPASIANO'. 


A. 


GNOLO  di  Filippo  di  Ser  Gioi>anni  Pandól'^ 
Jini  nacque  d* ornati ssìmi  parenti,  i  quali  per 
le  loro  laudabili  condizioni  hanno  fatto  paren- 
tado con  tutte  le  principali  case  di  Firenze^ 
ed  è  stata  casa  molto  onorata  .  Ebbe  Agnolo 
infra  V  altre  sue  singiilari  virtù  ^  ch^  fu  dottn 
nella  lìngua  Latina  ,  e  massime  nella  Filoso^ 
fìa  COSI  morale^  come  naturale^  che  in  quello 
tempo  erano  pochi  cittadini,  che  n'avessino 
notìzia ,  perchè  non  era  se  non  ne*  frati  ,  e 
non  ne*  secolari .  Tenne  Àgnolo  amicizia  cor:, 
tutti  gZi  uomini  dotti  di  quella  età ,  e  massi'- 
me  con  Messer  Lionardo  d*  Arezzo ,  col  quale 
ebbe  grandissima  familiarità  ;  ed  estimava) 
tesser  Lionardo  d* Arezzo  assai  il  suo  giudi'* 
BÌo ,  perche  non  traduceva ,  ne  componeva  ope^ 
Ta  ignuna ,  che  innanzi   che  la  cavasse  fuori  ^ 


non  ne  volesse  il  glu(l>lcìo  à*  4g-nnfo .  Fu  dt 
^randissimt  autorità  ri'dln  sii  Rejabbltca,  e 
da  quella  ebbe  tutte  le  dignità ,  che  si  possono 
dare  a  uno  clttadiao  nelln  città  ^  e  fuori  della 
città.  Fu,  assai  adoperato  fuori  della  città  per 
ambasciadore  a  tutte  le  defitte  L,pga%ioni  a 
f*apa  y  a  Imyteradori,  ed  a  Re.  Fu  molto  in- 
tero, e  severo,  grave,  e  maturo  ne'  suoi  ciU' 
sigli .  Fu  alieno  da  ogni  simulazione  ^  e  fizio- 
ne ,  perchè  diceva  le  cose  ,  come  le  intendfvci 
apertamente  y  e  q'ielle ,  che  pigliava  a  difen" 
dere  y  erano  tutte  cose  piene  di  giustizia,  ed 
onestà  ^  altrimenti  non  V  arebhe  prese  :,  rryà  pre- 
ve  eh  fi-  V  aveva  ,  per  nulla  sene  sarebbe  mai  ri- 
THOSSo  j  ma  stava  fermo,  fi  costante  .  In  t.utti 
i  suoi  C07%sigli  sempre  consigliavi  l' universal 
iene  della  sua  Repubblica .  Di  questa  sua  irt- 
violabile  fede  y  ed  innata  bontà  ne  fece  infinite 
esperienz^is  e  nella  città,  e  fuori  della  atra. 
Fu  molto  volto  alla  via  della  pace  per  V  uni" 
versale  bene  della  sua  città .  iV  ori  si  valse  mai 
di  nulla  nella  dita  fuori  dell'  ordinario .  /ja 
<sua  città  difese  sempre  e  colla  persona  ,  ado" 
perandosi  in  onore y  e  salute  sua;  e  colle 
proprie  siistanze  ,  perche  delle  imposizioni ,  che 
si  facevano ,  la  sua  fu  sempre  la  terza  ,  o  la 
quarta  maggiore  gravezza  di  Firenze,  e  ne^ 
.suoi  dì  pagò  uno  tesoro  infrùto  ,  comesi  vede', 
<e  tutte  le  sue  sustanze  arrecò  il  padre  dal 
Reame  di  Napoli,  dove  era  stato  lunghissiia9 
tempo  a  fare  mercatanzie ,  e  con  quello  mez  ^o 
€hhe  graniisiìma  grazia  colla  Reiriu  Giovanna  y 
«  9on   tu,  ti   fjuellif   ohe     goverriavaraO    tiu^ell^ 


Jl^no  ;  6  tutti  l  danari ,  eli*  egU  apewn  in  sul 
monte ,  gU  furono  assegnati  per  daniri  paga- 
ti m  comune  y  come  a^U    altri    cittadini  ,    che 
erinj  circa  fiorini  ottani  ai  nild  .   iìendo  La  cittò 
(JU   Fireaze  in  grandissimo  pericolo  d^lla  libertà 
per  la,  passata  del   /?«   Lancislao  in    quello    di 
Siana  ^  e  poi  in  quello  d'  Arezzo ,  e  per  la  via 
di    Cortona    paese    abbondantissimo     da     ogni 
esercito  per  grande,    che    fusse  ^    sendo    quelli 
Sigriori  di  Cortona  in  differenza  ,  zi  popolo  per 
paura  ,  che  non   guastasse  il  paese ,  s*  intesono 
col  Re  Lancislao  ^    e    datagli    l'  entrata    della 
terra ,  in  questo   molo  la  prese  .  Preso    ch^  egli 
ebbe  Cortona,  se  n'  andò  tra  Scesi  ^  e  Perugia, 
e   mandò  a  Firenze  uno  suo  di    casa ,    c/i'   era 
Fiorentino  ,  die  si  chiamò  C ahritllc  Branelleschi, 
ed  isparse  ptr  la    città,  come    mandando    «m* 
hasciadori  al  He    Lancislao  ^  sartbhe  f adi °  cosa 
vanire  alla  vìa  della  puce  ;   ed  era    cagione^    di 
questo   la    morte    di    Papa    Gregorio  ,    eh*  era» 
molto  del  Re  Lancislao^  ed  avevagìi    lasciato 
pigliare  Roma  ,  e  più  terre  della   Chiesa  .    Jn^ 
tesesi   questo   per  la  città    di    potere    avere    la 
pace  dal  Re  Lancislao .    Erano    varj    pareri  ; 
chi   la  voleva  j  e  chi  non    la  voleva^    vi    erano 
\   fle^  principali  _,  die  non    la    volevano  ;  e  chi  la 
voleva,  diceva,  ogni   pace  essere  buona  j  e  per 
nulla  non  sì  dovere  lasciare.  Sa ppìen do  questi, 
che  desideravano    la    pace ,    quanto  Agnolo    ne 
Josse  affezionato,  e  conoscendo  la  integrità,  e 
la  sua  bontà,  s'accordarono,  che  vi  si  dovesse 
mandare''Agnolo  y    corr^e    uomo,    il    quale    era 
■Tìotissimo  al  Rii ,  ed  appresso  di  lui  aveva  gran- 


diiSima  fede.  Ora  è  queVi  ^  che  la  volevano^ 
e  qu-Ui,  ckn  noii  la  i^o.vva/zo  ,  s'  accordar  ano 
insieme  a  ma<ylarW'  Agnolo  perchè  il  popolo 
nort  voleva  altn  ^  che  lui  _,  e  Messer  Torello 
in  s\A.ch  cotnpagnoa  ,  perchè  av^iylo  a  fure  fa 
pacf  oi  fosse  chi  In  rogasse ,  e  chi  facesse  glt 
atti  ^  che  s'  a^fvaìK^  a  f<j,re.  U  -irnha  sci  adoro 
fu  At:n'>lo .  Mt-.sser  Torello  non  si  uveca  ad 
imoarci'ire  di  nuila,  s^*  non  dei  rogarla  y  corno 
è  detto .  Andati  nel  piano  di  ^ctsi  ,  dove  era 
il  Re^  furono  accHtati  con  grandissimo  eno^ 
re ,  e  g'i.w^ti  ,  subito  uennnno  alla  pratica  del- 
la,  pacf  ,  all'I  {piale  Agnolo  non  poteva  essere 
pvù  volto ^  eh  e^li  era.  bendi*  egli  aves^f^  Va 
co  n,'n.''.<!'^ione ,  che  aveva.  Fa  scitto  a  Agìiolo 
da  pdù  suoi  ani'ci,  che  egli  avesse  riguardo  a, 
qaello ,  c/x?  facwa  ,  se  fdccva  la  pice  y  veden- 
do la  città  p'^r  questo  caso  tutta  divisa  ^  ed  h 
pilo  pot'^'iti  essere  quelli  ,  che  non  la  volevano  . 
A")'*  ostante  qaeato  sf.t^tr.f  sempre  fermo  nel 
P'Oj/osito  s  to  li  fare  la  p  icp  ;  mai  più  a  Fi- 
renzf.  non  ere  lev-mo,  che  volesse  pigliare  sz 
grande  p>^so  9opra  t^  spalle  sw  ,  sendo  più  pò- 
tenti  nella  città  quelli ,  che  non  la  volevano , 
henohk  gli  uni ,  e  sU  altri  and' isserò  a  qual- 
che buono  fiie.  Ma  avendo  autorità  con  quello 
Prinrifj'* ,  ogm  dì  sollecitava  quanto  poneva ^ 
p^'-ch'  ''Ila  venisse  al  suo  dp.siierato  fine  .  Mo^ 
strava  A  molo  per  evidentissime  ragioni  quanto 
la  pace  facfS.Ke  non  solo  per  la  città  ,  ma  an- 
co quanto  fvceva  p<^r  la  Sua  Maestà .  mostran' 
dogli,  che  tutti  quelli,  che  V f> portavano  alla 
guerra,  ^  non  decider  avana    il    bene    dello   statQ 


ai  Sua  Sfapstà .  Tutti  i  capì  ,  e  le  genti  dtl^ 
V arme  erano  quelli,  ehe  l'esortavano  alla, 
guerra^  lo  facei;ano  per  utilità  Ivio  privata  ^ 
norh  pyr  la  salute  citello  stato  di.  Sua  Maestà ^ 
ma  per  la  loro  propria.  Quanio  Agnolo  anda- 
va al  padiglione  del  Me,  queste  genti  d'arme 
gitt amino  qualche  motto  contro  a  lui  cìrcd 
l'effetto  della  pace,  ed  Àgnolo  disse  sew.pie 
loro^  che  stessono  di  haona  vogLa  ^  chiesti 
conchiudertbbe  .  La  difficuìtà,  che  v' era  ^  sv 
era,  che  Agrwlo  cercava  l'onore^  e  V utde  del- 
la sua  patria ,  come  si,  v'idde  per  gli  onorevoli 
capìtoli^  che  fece.  Venne  alla  conclusione  del-* 
la  pace  contro  aW  openione  di  tutti  i  cittadini 
di  Firenze  per  due  cagioni.  La  prima  ^  perche 
quelle ,  che  si  domandavano  al  Re  ,  m-ano  cose 
di  tal  natura,  che  ci  metteva  dentro  dell'onor 
suo,  avendo  a  resùtnìre  quello,  ch'era  stato 
tolto  a'  mercatanti  Fiorentini  ne*  suoi  porti , 
ed  era  alla  città  grandissima  riputazione  ^ 
avendoci  Agnolo  durata  dentro  tanta  fatica  a 
conchiuJerla  ,  rispetto  a  quello,  che  volìono  i 
Fiorentini.  Nientemeno  Agnolo  ci  usò  dtento 
ogni  suo  ing'^gnoin  modo  ,  che  la  cortchiuse 
con  tutte  le  condizioni  ,  che  volle  ,  come  ap-^ 
presso  si  dìrann''»  <  In  primn  ^  che  sendo  s-t^.to 
tolto  a'  mrrcatanti  Fiormitini  nf-'  poti  suoi 
per  fiorini  sesiant amila  dì  r  bbe  volle  agnolo 
in  questi  capitoli ,  che'  dotti  dunan  fiMono 
restituiti  a  mercatanti  Fiorentn-v  ;  e  non.  aven- 
do il  Re  danari.  Agnolo  mess'j  innanzi  questo 
partito,  che  eg^i  desse  Cortona  alla  città,  e 
la  città  sodisfacesse    a*  mercatanti    de'  fiorini 

e 
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sessantaniìla  ,  il  Rè  acconsentì ,  e  dette  in  rta- 
gatnento  Cortona  con  tutte  le  sue  anparteneii- 
%e  in  compensazione  de'  fiorini  sessantamila , 
die  era  sua ,  elio  V  aveva  presa  non  molto 
tetnpo  innanzi  ,  come  è  detto  ;  e  fu  questo  uno 
hello  y  e  grande  acqMSto  pe^  Fiorentini ,  e  puos" 
si  dire y  che  Àgnolo  sia  stato  cagione,  che* 
£'iorentini  avessono  Cortona  ,  per  avtr  trovato 
il  modo  col  Re  della  restituzione  dt  fiorini 
stssantamìla  ,  che  fu  difficile  .  che  il  Me  sene 
spodestasse ,  sendo  sì  bello  acquisto .  La  città 
sodisfece  dipoi  a'  suoi  cittadini  con  tempo,  e 
comodità  di  fiorini  sessantamila  .  Fuvvì  un  al"^ 
tro  capìtolo  molto  ononvole  ^  che  fu,  che  per 
questa  pace  non  s'intendesse  di  derogare  in 
ninna  cosa  alla  lega  ,  che  avevano  i  Fiorenti" 
ni  con  Papa  Alessandro  inimico  di  Papa  GrC" 
gorio,  col  mezzo  del  quale  il  Me  teneva  buona, 
parte  dello  stato  della  Chiesa ,  sendo  fatto 
Papa  con  condizione ,  che  rinunciasse  al  Pon- 
tificato ,  e  col  mezzo  del  Me  Lancislao  non  lo 
volle  fare  y  ne  col  Me  Luigia  ch'erano  inimi-* 
cissimi  dtl  Me  Lancislao  ,  e  che  il  Me  rendes^ 
se  Marna,  e  le  castella ^  e  non  le  potesse  te- 
nere ^  ne  ignuna  terra,  che  fusse  di  quo.  da 
Moniti  ,  e  die  i  Sanesi  intervtnìssono  nella  le- 
ga ,  come  erano,  perche  essi  furono  cagione, 
die  il  Me  Lancislao  non  potè  fare  quello,  che 
nvf-i^i  ordinato,  perchè  gli  era  stata  data  ispe- 
ranza  ,  che'  danesi  darebcono  ricetto  alle  genti 
sue ,  e  vettovaglie  .  Venuto  il  Me  alla  Paglia  , 
e  rnandi^tì  amha^ciadori  a  òìena,  istettono 
fermi    a    non   volere    dargli    il   passo    hc'  loro 


terreni  ;  e  per  questo   fu  costretto  c7'  andaneue 

in  quello  d'  irezzo  ,  e  dipoi  u>  Corion  i .   quando 

la  fjeìie;    e    p-:r  questa     cagione    i    Fiorentini 

fi-ciorto  loro  questo  onore    per    la    loro    salute  . 

(Joiickiii solisi  questi  capitoli  con  tanto  onore  ^  e 

rlputuziufte  della  città,  come  si  v'idle.  Messer 

Torello  ,  eh'  era    solennissimo  Dottore ,   fece  le 

scritture    nella    formai   che    sopra    s'è    d*-tto. 

Conchiusa  la  pace,  e  fatte  le  scritture ^  A gno' 

lo  uscendo  dal  Re,  doi>' erano    molti    capitani, 

ed  uomini  d'arme  .  che  aspettavano  per  vedere^ 

chfi     fine    avtva,    sendo    stato  alcuna   volta  dcu 

quelli  uomini  d'arme  detto ,    die    la   pace    non 

si   farebbe,  neW  uscire  del  padiglione  con  gran* 

dissima  allegrezza     fu    domandato    quello ,  che 

s'era  fatto.   Rispose ^  tsstìsi    per    la  grazie   di 

Jj!0  c^'uchiusa  la    pace  j  e  che    eglino     ritornc" 

rehìnnio  alla  zappa  .     i<r>p^,ortarono  tanto  mole-' 

scam(ntt  queste  p't^ro'e ,  che    furono    per    fare 

une   irrande  errore,    se    il  Re  non    fosse    v scita 

fiiOra  ,  e  nv(^ssp  comandato  ,  che  non  fuss<'  ignu- 

no ,  che    fuò^e   tanto  ardito,    che    parlasse-    ed 

in  questa  fo'ma,  t»i    piKue  silenzio  il    He   lan- 

cislao.  CapitoLiio ,  e    fitto    oorti    cosa,    suhita 

per  finte  p'oorio    n'  nsvisirono  a  Firenze,   fa- 

tfiosi  quanto  avfva.   fafto  ,  wri.  fa  i^nuno .  che 

non    si    niaraviahasf'^  ^    che    V  avesse    co'idotta^ 

rispetto  alle  di/ficti'tà  _  clic    v'erano    drento  .    I 

huoni  cittadini ,  sd  amatori  dt  pace  ne  presona 

grandissimi  allegrezza  .   e  tutìn     'a  città  parve 

che  ne  risuscitasse  ,    Sfndo    sta' a     più,    anni  in 

guerra,  e  consnati    p*r    le  intollcrjhili  i^pt^se  , 

Acquistonne  Agnoli   grandisslnia    riputazione  f 
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710/1  solo  per  tutta  la  citta  ^  ma  -per  tutta  Ita* 
Ila,  ed  (ipfiff.i<o   il.   Pipa,  ed  //   Re    Luigi  laro 
Coìlf<;^'ito ,  Vffdiuo  lai  aver-:  cond -tta   ua'i  si  de- 
gna   p  i:e    eoa     vi    onorevoli,    condizioni    per  la, 
Città     Furowi  neUii    citta  di  quHli ,  che  non  la 
VoUvobO  ,    che    (<!.    sopfXtrtarono    molestamente  ^ 
non  sanza   qualche  pericolo  d'Agnolo  .  Sarebbo» 
no    Siiti    pochi  ,    ctie    aves^ono    voluto    pigliare 
questo  Carico     che  prese  Agnolo;  e  nonostante 
tutti  questi  pericoH ,  conoscendo  esservi  la  sala- 
te d^lla   sua  patria  y  la  piese  con  virile  animo. 
Una  mattina^  conchiusa  la  pace  ,    la    Matstà 
dei  Re  invitò   Agnolo  ,  e    iVlesser   Torello  a    de- 
sinare colla  Sua  Maestà.  Cominciando  a  man- 
giare ,  Agnato  aveva  mertato  seco  due  suoi  fi- 
gliuoli Carlo,  e  Ginnnozzo  ,  i  quali   sendo  ritti 
dirimpetto  al  Re,  disse  il   Re:    Agnolo,  io    ho 
inteso,  che  questi   voatii  giovani   Fiorentini  ta- 
gliano s\  bene  a   tavola.   Agnolo  chiamò    Car- 
lo, e  Cian,oz&o,  e  dissf'  loro,  che    tnglinss&no 
la  mattino    innanzi  al  Re,  e  così   pcionOy  ed 
thhono  la  mattino,  uno  gru  udissimo  onore,  j  stati 
quivi  alcali   dì,    tanto    che    s'  acconcio s sono    le 
scnttire  ,ed  ispacciuto  ngrn  coso  di  quello ,  che 
avevano  a    fare,  presono  licenzia  dalla    Maestà 
del    Re    per    vanirsene    alla  vìa  di   Firenze ,    il 
qual   Re  gli  av^Va  molto  onorati,  mentre    v' e- 
rouo   stati  .  'd  il  simile  fece  n'Ha  loto    torna- 
ta ,  facendo  loro  fare  compagnia  da  quelli    Si- 
gnori .  Vt.nendi'Stne   alla   via  ili  Firem^e  ,  quando 
f Lire  no  presso  olla  C'*^rà  di  Firt-nze  a  due    mi- 
ghu  ,  trovai ono  uno  ci t: odino  .  che  sen'  andava 
ad  una  sua  possessione  ^  che  Je  loro  una  ^rav;^ 


Ssihna  T accoglienze  ,  lodando  Aannìo  di  quaa» 
to    aveva    fatto,    dicf  ndo ,    che    tutta    la    città 
sen  era  rallegr/ita.   Dijxv   sugiiìunse  j    e    d'iste  t 
non  ostante  die  voi  abbiate  futto  il  bene  ^    che 
voi  ave'''^   fiitto  in  salate ,  e  onorf.  delia    vostra, 
città ,  abbiate  cara  come  voi  andate  a  Firenze 
perche  questa  pace  è  cortt.ro  la  volontà  di  tutti 
i  principali  cittadini  d^lla  città,  e  portat'=  pc* 
ri'.oln  assai,  che  ^jer  questa  loro    ialini'    zi.one 
ep^finin  non  vi   facciano  tagliarp  il  capo    Asno^ 
lo  cominciò  a  ridere  ^  e  disse:  Beoe  voglio    ve- 
dere, se   portando   la   pace  a  Firenze  tanto    de- 
siderata eiil'    Ti' ha  ad   e^^STC  tagliato    il    capo, 
O-iunTo  a   Pi't^nze  ^  dov'era  aspettato  con  irran- 
di-sima    allegrezza ,    gli    ft    faito  gran^^iss'  no 
onore  ^  e  tutta  la  ci.trà    fer.e    p-sf.a     dfìUi.    p:.,h' 
hlicaZ'One  itila  pa,ce y  che   ht  pul>hlÌG'ita    a     di 
i8.  di    Gennaio     i4o(>.    O'.-y'.'/i,    che    V  avevano 
dannato,  veduto   tanto  (oanors.ì   'Xiiiv'"'sa.lmente 
di  t'ttta     la    città ,     non    ehhono    avUniento    di 
parili' ne  ,  né  di   mh  hi.  q.  si  maria     O  le^ti   sono  £ 
cittadini  y    che    conservnno    le    ciità   loto,    non 
nv^ndo  rispetto  ign'iao  a    lalìa ,    sp    none    alla 
salate  dejla  parna  ,  com*'   f^ce    Agnolo  .      Aven^ 
do  i'.    Duca    Filippo    mindato    a     F:ie  ,Zf     nel 
prin^i pio ,  che  prese    lo    stato    di    Mdnno,    sei 
amba'irialorì y  uom<ni  di  srandis<vna  rìputnz'.o» 
ne  ^  i  quali  vetinono  <i    do'nidare    ,-iacp    a*  Fio^ 
•ff-ntini ,    pr-'dcanlo  ^    ch*e^li  tion    volava    fare 
(jn-f'O     "'»''  a^'-vitno   fatto  i    suoi   passati  ^    jr/vx, 
vn'^va  stare  btnf  con  ognuno,    e    masdme    co*' 
Fiorrnf'ni  ,  e  stare  ìA  pace  ^  e    grtterv     quello 
italo  sanza  guerra;  vollono  sporre  la  loro   irrv* 


'basci(itci  in  puhll'tco  per  ingnnnnre  ì  fìopóli 
colle  buone  freme  se.  lìitesosl  questo  in  Firpu' 
%e  ,  7  primi  ^  ed  i  più  savj  delta  età  fra' 
qaah  era  ^snolr>  ^  che  conosctvarto  la  dtipH' 
cita  del  Duca  Filìpvo,  e  ì  suoi  ìngurtriì  ,  la 
ji'^gavono  y  ululando  molte  potenti  ragioni, 
frali'  qunlì  dicerano  .  che  il  Duca  Filippo  si^ 
mulavn  questa  pace  per  torre  Genova  n'Genovesi, 
e  perchè  noi  non  ce  ne  impacciassimo  ch'erano 
i  Genovesi,  amici  de' Fiorentini.  Questo  nome  della 
pace  ha  grandissima  forza  ,  in  modo  che  bi~ 
so^rtò ,  che  chi  governava  venisse  ella  via,  del- 
la pace,  e  così  fecìono  .  Fatta  la  pace,  subi- 
to, come  era  stato  antiveduto  ,  mosse  guerra 
a  Genovesi,  ed  in  Irevis-simo  tempo  sene  insi- 
gnorì .  Avuta  Genova  ,  non  passò  molto.,  die 
mandò  i  suoi  in  Romagna  ,  contro  i  capìtoli^ 
ch'aveva  fatti  co' Fiorentini  y  come  quello  ^ 
eh* era  volto  al  dominare.  Ji  così  poco  tempo 
innanzi  partito  Pupa  Martino  da  Firenze 
molto  indegnato  colla  città,  che  pa.'savasi  di 
mezzo  di  questa  guerra ,  avf-vn  il  Duco  Filip- 
po sì  potewe  esercito  in  [ìonngna  contro  a* 
Fiorentini ,  che  ruppe  le  genti  -oro  in  Poma' 
'^na  in  modo  ^  eh*-  si  trovovrno  in  nrnndissi' 
mo  pericolo.  Sempre  si  vorrehhe  crecltrea' savf . 
Se  s' aiutavano  i  Genovesi  ,  e  uo^t  si  fncm  la 
pace  cr>n  lui,  rwn  fùgheiva  G<  ni\a  .  erme  fccf  ., 
e  "perdevavi  tempo  assni  .  ch'era  la  sulute  ae' 
fiorentini  .  Ora  vf^r^utosi  a  Firenze  ,  rfu  si 
aveva  a.  fare  con  imo  t  otpnt'tfsimo  Prìrrifr  e 
correre  n^l  pericolo  ,  eh*-  frano  corsi  .  vfnnrno 
subito  allo'  via  de*  rm^fd i  .  e  owsto  fu  di 
mandare  Messer  Jlinaldo  degli  Albi  zi ,  ed  Agno* 


tó  di  Filippo ,  e  Messtpr  JN'etlo  a  Papa  Mar- 
tino per  fare  i  contratti  della  pace  ^  bisognane 
do  ,  perchè  volevano  si  trattasse  per  mezzo  di 
Papa  Martino.  Mandarono  a  Vineg'ia  nel  me-* 
Sesimo  tempo  M&sser  Lorenzo  Ridoljì  a  pra^ 
ticare  la  lega  co*  Viniziarà ,  a  fine ,  che  V  una 
aiutasse  V  altra.  Per  Messer  Rinaldo , ed  JgnO" 
lo  si  sollecitava  la  pace  con  ogrd  dìligenzica 
possilile ,  mostrando  al  Papa,  chs  se  il  Duca» 
Filippo  non  faceva  la  pace  co'  Fiorentini , 
eglino  farebbono  la  lega  co'  Viniziani  nella, 
forma ,  che  sapessono  domandare .  Messer  JLo^ 
ten^o  solllcitava  la  lega  a  Vinegia,  mostrando  , 
che  non  si  facendo  la  Ifga ,  eglino  potevano* 
fare  la  pace  col  Duca  Filippo,  I  Viniziani^ 
eh* erano  in  pace  col  Duca  Filippo,  malvolen" 
tieri  la  volevano  fare .  A  Firenze  in  quello  tem- 
po pareva  p'nt  utile  il  fare  la  lega  co'  Vinizia" 
ni .  Messer  Rinaldo ,  ed  Agnolo  avevano  con-- 
dotto  la  pace  in  luogo ,  eh*  egli  erano  in  sullcr* 
forma  de' capitoli ^  ed  erano  d'accordo.  Veda,'* 
to  questo  i  Viniziani ,  che  potevano  fare  la  pa- 
ce col  Duca  Filippo  per  mezzo  del  Pontefice  ^ 
subito  vennono  con  Mescer  Lorenzo  a  fare  la 
lega,  e  missime  gli  mossn  a  farla  Tessersi 
fuggito  il  Carmi gnuola  dal  Duca  Filippo;  e 
questi  dicendo  a'  Vinizia'ii  la  volontà  del  Du- 
ca ,  che  ispacciato  che  avesse  i  Fiorentini  ,  torreh-^ 
he  lo  stato  loro ,  fu  cagione  questa  pratica  di 
Messer  Rin'ddo ,  e  d'  Agnolo  di  far  venire  i 
Viniziani  alla  lega ,  che  per  altro  mezzo  non 
vìi  sarebbono  venuti .  'Secondo  quello ,  che  segui- 
tò dipoi  ,    feciono  i  Vinì<iani  costare    la    lega 


a' fiorentini  ^  \n  tal  modo  gli  ollVi garono .  Età 
jnà  utile  la  pace  del  Duca  Filippo ,  che  la 
lega  uè'  plniziani  ,  perchè  questo  fu  principio 
delia  loro  grandezza .  Vedesi  ^  che  agnolo  in 
ogni  luogo,  dove  egli  andava^  aveva  grandissi- 
mo onore ,  e  riportava  sempre  la  conclusione 
per  quello  ,  che  era  mandato .  Avendosi  a  fare 
la  *mpresa  dì  Lucca  ,  sene  divise  la  terra  y  per 
esservi  chi  voleva,  e  citi  non  voleva,  e  fu  quc 
sta  V  origine  della  rovina  della  città  .  Agnolo 
era  uno  di  quelli ,  che  la  contradictva  imieme 
con  molti  buoni  cittadini.  Messer  Binaldo  df 
gli  u41hizi  insieme  colla  sua  setta  erano  quel- 
li y  che  confortavano ^  che  la  'mpresa  si  faces- 
se ,  mosti  cndo  qutllo ,  che  non  seguito  ^  che 
ella  s' arebbe  subito.  Agnolo  diceva  P  apposito  ^ 
ed  eravi  grandissimo  numero  ,  che  non  voleva* 
no  ,  che  si  facesse  ,  moiftando ,  che  manife-" 
sti  perìcoli  ne  seguittiebbono .  Sendo  le  cose 
in  questa  divisione ,  ed  in  questo  tempo  abon~ 
dando  la  città  in  molte  ricchezze ,  che  iono 
quelle,  che  fanno  impazzare  gli  uomini  ^  non 
p.nsavano  a* manifesti  pericoh  ,  che  ne  potè' 
vano  seguitare,  e  vennono  V una  yaite  ,  e  Val- 
tra  in  condizione ,  che  non  si  poteva  pigliare 
partito  rè  del  f- ri"  la'mpresa  ^  né  dd  non  far- 
la.  Sendo  la  città  in  f;u^sta  alterazione  ,  i  Si- 
gnori, ch'erano  pe' tempi,  vo'^ono  ^  che  si  con- 
sighasie  nella  sala  dd  Consiglio  pvbblicam*n-' 
te .  ed  ognuno  dicesse  quello  ,  <  he  sh  portava  . 
i^^iesti  ,  eh*"*  colf  vano  ,  che  la  impresa  si  faces- 
se,  avevano  in  favore  il  pojiclo ,  che  srmj  re  jà" 
gliano  le  cose  ptr    lo   contrario  j   come  si   pi** 


Tg-Ziò  questa y  the  fu  la  rovina  dè^fa  città, 
u4f^endo  pallaio  uno  di  quelli  ^  che  consiglia^ 
vano  ti  si  andasse  y  montò  j4oni.ìo  in  sulla 
ringhiera  per  Verdine  dato.  Fu  tanto  il  tw 
multo  y  che  facevano  colle  jjorole^  e  con  ijfro- 
pìcciare  i  piedi  quelli ,  che  la  volevano,  che 
Agnolo  non  poteva  parlnre;  istette  fermo  san' 
za  muoversi  .  Verge gnandosi  la  Signoria  di  fan" 
to  disordine,  posano  loro  silenzio.  Come  Agno- 
lo  potè  parlare  y  gittò  per  terra  le  ragioni, 
che  aveva  detto  M esser  Rinaldo  degli  Albi-* 
%i  ed  i  suoi  st-guìci  della  impresa  di  Lucca, 
Fatto  questo,  niostrò  per  potenti  ragioni^ 
la  VI  presa  di  Lucca  non  si  dover  fare  ^  e  che 
facendosi ,  per  la  dissensfone ,  ch^  era  venuta 
nella  città,  ne  seguìttrehhe  la  sua  rovina,  per-* 
che  ognuno  vorrtlbe  difendere  V  openicne  sua 
essere  migliore.  Parlato  ch'egli  elbe  per  lun* 
go  ìspazio  _,  disse  :  a  me  basta  avere  80=* 
disfatto  air  or.ore  ,  e  ali' ntiJe  della  irìa  città, 
e  conosco ,  die  di  questo  caso  si  pigliela  il 
partito  al  contrario ,  ma  gli  autori  di  questa 
impresa  saranno  i  primi,  die  sene  pentiranno, 
Isceso  che  fu  ,  tutti  quelli  della  parte  di  Mes- 
ser  Binoldo ,  e  di  quelli  ^  che  davano  favore, 
che  la^mpresa  si  facesse,  presono  animo,  veduto 
il  favore,  che  avevano,  non  ostante  la  contradizìo^f 
ne.  d'Agnolo ,  e  d'altri.  Per  lo  che  tutto  il  jwpolo 
come  htstiale  concorse,  ch^  ella  si  facesse ,  norù 
pensando  quello,  che  ve  poteva  intervenire. 
Grande  è  la  cecità  de' più ,  e  nella  alhondanzìa 
ognuno  verrà  drcnfo  .  Agnolo  eHie  poco  seguito  ^ 
consigliando  f  che  la  'm^resa  di  Lucqq   n^n  fi 


facesse^  donde  scgìurto  tanto    mate.    In    sindH 
cose  si  dimostra   la  virtù  degh  uomini ,  e  tiitco 
fu,  fatto  per  propria  passione  ,e  non  vi  fa  ignn- 
no  y    cui    bastasse    la    otsta    a    parlarne     cantra 
tanto  animosamente,  quanto  jece   .Agnolo j^er  lo 
bene  universale  dtUa  sua  città,  mettendo  r/n el- 
io innanzi    ad  ogni  cosa.   SpgHÌtossi  la  imjne- 
sa  di  JLuccn  ,  donde  file  orìtT'np  il  purlamentó 
del  trentatrè  ,  in  cui  fu     ccdato    Cosimo    rie' 
jyfedici  y  })crchh    q'ielìi ,    che    fnmnn    ronfinoti  ^ 
furono  di  quelli ,  che  contro  di  sson'»  all'i,  impre- 
sa di  Lucca ,  come  principali  •  e    di    tutto    fu, 
autore   Messer  Rinaldo,  il    quale    Agnolo    per 
li  suo^   ìnsopportahili  modi   non  potava  ^opj^orta' 
re,  veduto  id  quanto  mnb^  era     cagione .    Pas- 
sando in    ftaVm  lo^mpeiadore    Si'jìsmnndo    per 
venire  a   Roma  per  la  corona ,  fgli    era    moìto 
amico  del  Duca   Filippo,  fd  a  lui   fu  prestato 
assai  favore  nella  sua  passata.   Avendo  a    pas- 
sare pe"*  terreni  de^  Fiorentini  ,  mandò  a  richie- 
derli del   passo  .  ì  quali  gliele  neaamno  ver    hi 
Ic^^j^e  ,   che    avevano  ,    e     per    fssete    amico    del 
Duca    Fdippo .    Presene    grandissimo    ìsd^sno^ 
ed  ando^'Seup  alla  l'ia  di  cilena  .  Spndol'  Impera-^ 
dorp  Sigi  mondo  Signore  di   grandissima    auto*" 
rifa     tt^mettono  assai  la  sua  andata  n    òiena  ^ 
e  massime  stando    sdegnato    co*  Fiof^ntin'  ,    pet 
non  gli  avere  voluto  dare  il  passo  pe'  loro    ter- 
reni.  e  S'enfio  passato  in  Italia  con  favore  del 
Duca.    Filippo ,    il    quale    era    nimicissimn    de^ 
Fiorentini ,  e  prestava   favore  a' loro  niniicr  riel- 
Jn   impresa,  di   Lucca;  e    fu    cagione    il    Duca, 
Filippo  .    che*    Fiorentini    non    avessero    Lucca 
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jpf r  avere  'pre.ftnfole  favore  pulWro  ,  e  segreto . 
Per  tutte  queste  lagiorà  dette  a  Fiorentini  entro 
gì  aridissimo  sospette  dei t' aridata  delio  Imperadore^ 
a  Sierta  ^dubitar-'/o  ,  che  per  mezzo  de^  Senesi  egli 
non  g!i  ojff'mdt s^t  e  massime  fendo  essi  amicis- 
simi d^ù  l/uca  Fi'^i'po,  ed  inimici  de' Fiorenti' 
ni.  Veduto  qnf't<>.  fntrò  loro  grandissimo  sos- 
peto,  e  per  rvesto  vemcno  suhito  (i^rimedj  op- 
portuni ,  e  oìifstt'  fu  dì  mondine  ari'loscìadore 
allo  Imjeì udore  uno  ,  che  fosse  uomo  d* autorità  , 
e  mandnroTivi  Agnolo,  conoscendo  la  sua  intc 
grità  ,  e  quanto  civeva  adofjeratr,  in  ogni  luogo  ^ 
dove  tra  stato.  Andato  Agnolo  a  ISiena  allo 
Irnperadore  ,  fu  dalla  Maestà  Suo  molto  onorato  , 
ed  acquistò  grandissima  erazio  ,  e  non  so^o  con 
lui,  ma  con  tutti  i  Signori  ^  ch'erano  appres- 
so di  lui  ,  e  nel  tempo  che  vi  stette^  placò  as- 
sai la  mente  iua  della  indt  fonazione ,  che  aveva 
ìn^ìerso  la  città ,  e  fu  cagione  dì  levare  via 
moliissim'i  inconvenienti  .  che  sardlmo  seLuiti . 
Furono  mandati  ad  Agnolo  quattnniicl  migliaia 
di  f  orini  eV  oro  ,  che  quondo  vedesse  la  oppcT' 
trinità  del  tempo.,  gliele  prf^ier lasse  in  uno 
lacino  d' oriento  y  che  gli  mondnrrno  ro' detti 
danari  ,  i  quali  ve.llono  _,  che  Jlgnrlo  f 'esentasse 
in  nome  del  fopolo  di  Firenze.  Prt^e  y>niolo 
il  tf-mpo  .  Una  mctt^'O  desirato .  che  elle  lo 
'mj  eradore  ,  A^rwlo  verme  nella  sola  ,  dev'era 
stato  lo  'mperadore  a  dennare  ,  ed  usatogli  al» 
cjuanto  huone  parole  della  huona  disposizione 
df^lla  ritta  inverso  la,  Sua  Maestà  ,  d^yo'  e^i  fe- 
ce presentore  questo  hacno  crn  cuesfi  doncri , 
i  (luali  ricevette  con   lieto  animo  ridendo,  coma 
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sempre  facfva  .  Pi'ce  m^tf-^rp  i  riatti  danari   tri 
sulla  tavola,  ^  dipoi  ne  prfs''  mila   mann    q-iuntl 
ne  pattava  tenere  ^  e  davagìi  n^  suoi   Sicno'i  ,    e 
JSnroni  m   rrhO'Jo     cIip  non.  pe  nf  rimase  ignuno. 
Dipoi  si  volse  ad     fonalo    r\.1enin ,   e    d's>:f    m 
Latino,  che  non  i^nhi-a  ì  danari  per  sf'  ,  m  •  pe* 
suoi  compagni  ,  f^  votò  lI   hicino  ^  e  chiamò  uno 
de'  suoi  ,  che  così  v-ito  lo  riptjrwssp    Stato  /feno- 
lo a  Siena  pf^r  -ilruin  mffie     e  fitm  n  pieno  lei 
sua  coinniessione     e   sndisj^atto  ver  cui  era   ^nfo 
mandato  ,  tornò  a  Ft'fnze  con  grandi s sì tna  gra- 
zia  di  tutta  la  città  ,  veduto  per  mezzo  d'y^gnO" 
lo  av^re  mitigato  V  animo  dt-llo    ^miìfradorp  nel- 
la novità  del  trmfati  è  ,  che  fu,  (1i,pr,  la'mpresa 
di  Lucra .  Agnolo  sempre  era   stato    alieno    da, 
ogni  novtà    di  «t^'fo  ;  attendeva  ai  bene  univer- 
sale dilla  città;  all' alti  e  cose   non  vi  pensava^ 
parendogli  non  si  convenissono  a  uno    cittadino 
in  una  città  privata.  Veduto  Messer   Rinaldo  , 
ed  i  suoi  seguaci  esser  volto  a  mutare  -o  stato  , 
e  a,  far  parlamento  ,  e  far  pi  sii  are   Cosimo  de* 
Medici  per  fargli  tagliare  il  capo ,  Agnolo    ve" 
duto  questo  ,  e  conoscendo  il  male ,  che  n*  aveva 
a  seguire ,  volendo    manomettere    un    uomo    di 
quella  qualità,   come  quello,  a  cui  dispiacevano 
le  novità  di  questa  natura  ,  conoscendo  ciò ,  che 
n  aveva  a  seguire,  per  questo  faceva  ogni  cosa  ^ 
che  potea  con  Mrsser  Rinaldo,  e  con  gli  autori 
di  quella  novità,  perchè  non  lo  f  ice s sono ,  mo» 
strando   loro    il    grande    inconveniente ,    che    ne 
yeguitcrehhe,  e  che  questa  ìiovi^à  sarehhe  la   ro- 
vina della  città  y  e  la  loro.   Ma  non  potè    fare 
fion  tante  ragioni  mostrate  loro,   eh'   eglino    sh 
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ooletsono  inducere  a  non  seguitare  il  parlamen- 
to,  e  fare  '^ullo,  che  ftciono ,  come  furiosi , 
ed  inconsidtr-iti  .  Era  mes^lìo  V  andare  adagio  ^ 
e  impalare  da  chi  era  stato  innanzi  a  loro  ^ 
che  fu  JViccolò  da  Uzzano  ,  il  quale  sempre 
dannò  la  novtà  ,  e  usava  din  ,  che  il  primo ^ 
che  cominciasse  ,  farehbe  la  fossa ,  in  che  egli 
medesimo  si  sotterrerebbe^  e  bene  sotterrò  e  se  ^ 
che  ne  fu  autore ,  e'  suoi  seguaci  ,  e  la  città 
insieme  con  loro.  Agnolo  disse  a  Messer  Ri- 
naldo ,  che  tenesse  a  mente  ^  che  questa  sareb' 
he  la  sua  rovina  ,  e  quella  della  città.  Veduta 
dove  egli  entrava,  ff-re  in  questa  ncv-tà  ,  e  in 
tutte  V  altre  tutto  il  bene ,  che  egli  poto. ,  fug- 
gendo sempre  la  via  degli  scandoh  ,  ne  in  quel- 
la novità,  ne  in  alcuna  dell'altre  si  volle  mai 
trovare  degli  Otto  ^  ne  in  luogo  ^  dove  s'avesse 
a  dare  esilio  a*  cittadini  ,  non  volendo  per  quPito 
mfzzo  avere  condizione  nella  città,  peri  he  per 
V  ordinano  per  la  sua  virtù  aveva  più  istata  ^ 
e  più  condi-ione  ^  che  non  voleva.  E  per  questo 
suo  buono  governo  alieno  da  oe,ni  novità,  e 
perturbazione  civile,  che  fosse  nella  città,  sempre 
fu  amato  universalmente  da  tutta  la  città,  così 
da  quelli  ,  che  avevano  lo  stato ,  e  da  quelli , 
che  non  lo  avevano,  e  ne'' minori  ebbe  una  si- 
mila  grazia  per  essere  stato  sempre  in  favore 
del  comune  bene  della  sua  città ,  ed  ognuno 
£Ì  teneva  beneficato  da  lui .  Fu  grande  cosa 
di  lui ,  cìie  potendo  tanto  nella  città  ,  ed  avendo 
tanto  stato  quant'  egli  aveva ,  che  egli  di  sapes- 
se governare  in  modo ,' che  persona  nonsipotes- 
Te  dolere  di  lui  ;  ed  una  delle  cose ,  che  lojece 
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sempre  stare  in  questa  riputazione,  fu,  che  ne^ 
SUOL  coiisigh  consigliava  sempre  liherani'-atr  sanzot 
alcuno  rispetto  IL  bt'rif.  uruversalt  della  mOt 
città  .  Fatta  la  mutazione  del  trtntatie ,  e  cac- 
ciato Cosimo  de  Medici ,  vergendo  4^nolo  ve' 
nato  tanto  disordine  ,  e  conosciuta  la  debolezze^ 
degli  autori  di  ijuesto  scandolo  attese  a  starsi 
e  egli,  e'  figliuoli ,  e  a  non  si  dare  troppa  no- 
ia ,  prevedendo  quello ,  che  aveva  loro  a  inttrve^ 
nìre .  Non  aggiunse  all'anno  incero  ,  che  sendo 
la  città  in  queste  perturbazioni ,  e  non  si  pò» 
sc^do  ,  i  Signori  j  che  vena- no  nel  trentaquattro 
di  Settembre ,  vollono  mutare  lo  stato  ,  e  rivoca- 
re  Cosimo.  Veduto  questo  'VJesser  R  naldo  ^ 
prese  V  arme  egli ,  e  tutti  quelli  d^lla  sua  par- 
te ,  ed  essendogli  Agno'o  vicino  j  conos.endo  la 
sua  natura ,  di'  era  alieno  da  queste  novità  , 
710^  ebbe  animo  a  nchederlo  ,  saftpìeTido  ,  cti  e- 
gii  arebba  fatto  V  opposito  .  Adoperos^i  ^gnnlo 
quanto  potè ,  che  queste  cose  avesiono  buono 
fine  sariza  iscand^olo,  e  volando  Musser  Rinaldo^ 
che  Mc'sser  Palla  degli  Stro::,zi  uscisse  fuori 
con  Cìiquecento  fanti,  ch'egli  nv-va  in  casa 
per  sua  sicurtà  ,  Agnolo ,  e  Jiartolommeo  Car- 
ducci ,  eh'  erano  pa>-enti  di  Messer  Palla  ,  e  con 
lui  tenevano  grande  amicizia ,  ^•  nelV  uno,  e  nel- 
Valtro  aveva  grandisùma  fede  e  per  lo  parentado^ 
n  per  l'autorità  essewlo  i  cittadini,  eh'  *•  irli 
erano  nella  città,  confortarono  essi  Messer  Pai" 
la,  che  non  corresse  dietro  all(f,  furia  di  Messi  r 
Rinaldo,  e  similmente  ancora  per  pacificare  la 
città,  che  ognuno  s*-esse  a'  t'^rmiai  suoi  ,  esortando 
Meìsser  Palla  j  che  si  stesse  di  mezzo ,  e  laici&S' 
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se  correre  a  questi  altri,  Serdo  Messer  Palla 
volto  alla  pace,  e  qiiieie  della  città,  fu  con" 
ttnto  stani  in  casa,  e  lanciar  correre  Messer 
Rinaldo,  ed  i  suoi  Siguaci-,  e  tolse  cjuesto  dt 
Meiser  Palla  a  Messer  Rinaldo  ^  ed  alla  sua 
parte  aiòaì  di  riputazione ,  perche  giuntivi 
cinquecento  fanti  ,  era  loro  grandissimo  fai-ore 
in  due  modi  ,  coli'  autorità  ,  e  colle  genti  .  E 
benché  Me.^ser  Palla  fosse  disposto  per  se  me- 
desimo ^  nicntedimfuo  giovò  assai  l*  autorità 
d'Agnolo ,  e  di  Bartolommeo  ,  perchè  V  uno ,  e 
l'altro  desideravano  il  buono  stato  della  città.  E 
parendo  loro  questo  stato  del  trentatre  essers 
molto  debole  di  natura  per  poter  durare,  per 
questa  cagione  s'  adoperarono^  che  Cosimo  tor^ 
nasse  nella  città  ,  credendo ,  che  questo  fosse 
il  mezzo ,  che  la  città  posasse ,  rivocare  Cosimo 
unitamente  come  fcciono  ;  e  parendo  loro  questo 
beneficio  di  ritornarlo  nella  sua  patria  univev 
sulmtnte  da  tutta  la  città  essere  appirovato ,  da 
pochi  in  fuor  a  ,  eh'  erario  stati  autori  della  no^ 
vita  del  trentatre ,  esiendu  cosa  nuova  mutare 
uno  stato,  jj^nsarono  non  lo  facessono  in  queh 
la  forma  y  che  feciono  questi  del  trentaquattro , 
non  pensando  il  mala  ,  che  ne  sf^s;uitò  d'  esseri' 
confinati,  e  perderlo  .  Pedono  dunque  lo  squit- 
tino  ,  e  dettano  lo  stato  a  tutti  quelli  che  lo 
■meritavano-,  e  fatto  lo  squittino,  serrarono  le 
borse  ,  e  levarono  la  baìia  .  Ritornando  a  j4g nolo  , 
Cosimo  ebbe  sempre  JÌgnolo  in  grandissima  ri' 
verenzìa ,  e  spesso  andava,  a  casa  di  luì,  cono" 
scendo  la  sua  autorità  in  Firenze  essere  gran- 
de ,  solo  per  la  sua    bontà ,   e  fede  .    Conobhesi 
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in  tutti  questi  partiti,  i  quali  prese    Àgnolo^ 
essere  stata,  in  lui  una  grande  prudenzia  d' t-s- 
sersi  saputo  portare  in  modo  ,  che    sempre   per 
V  ordinario  fu  in  grandissima    riputazione  ^    ed 
in    ogni    stato    e' potè    quello ,    che    volle;     ma 
questo  suo  potere  non  lo  voile  adoperare  ,  se  norh 
nelle  cose  giuste  ,  fd   oneste ,    e    che    andavano 
per  la  via  ordinaria  iti  favore  della  sua   città. 
Sendo  ritornato  Co^suno  j  come  è  detto  ,  e  mutate 
molte  cose ,  e  dato  a  molti    V  esilio  ,    parve    ciò 
ad   Agnolo    strano,    ed    alieno    da    quello,    che 
credeva  ,  sendo  fuori  della  sua    natura .    Stan- 
do in  queste  alterazioni  della  città  ,    Agnolo  si 
tirò  da  parte  ,  e  mai  non  si  volle  impacciare  di 
nulla  ,  senuìo  in  tutto  fuori  della  sua  natura ,  e 
della     sua   opinioìie .    Non    potè    però    passare 
questa  alterazione  della  città  siccKella  non  deS" 
se  travaglio  a  chi  Agnolo  per  ogni  rispetto  vo- 
leva grandissimo  Vene ,  si  per  le    sue    smgulari 
virtù,  sì  par  lo  parentado,  che  era  tra  ài  esser 
Palla ,  ed  Agnolo ,  il  quale  con  Mcsser    Palici 
teneva  singulare  amicizia .  per  essere  simili  così 
di  costumi  ,  com.e  nelle  lettere  ,  e  nell'  altre  cose . 
Ora  sendo    Agnolo ,    e    Bartolommeo    Carducci 
insieme,  fu  detto  loro    da    uno    di    quelli    dtllo 
stato ,  die  se  non  si    rimediava ,   Messer    Palla 
sarebbe  confinato  .  Parve    ed  all'  uno  ,  ed  all'ai" 
tro    strano ,    sapendo    quello ,  che    aveva    fatto , 
quando   Messer  Rinaldo  prese  V  arme  nel  tren- 
tatre. Ora  sendo  in  piazza  Agnolo  ,    e    Bario- 
lommeo  Carducci,  passò  uno  de' principali  auto- 
ri  di  questo;  accompagnar onsi  con  lui  ,  e  disson- 
gli  come  avevano  sentito^ che  volevano  confinare 
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hene  vorrebbe ,  che  per  suo  bene ,  e  per  fuggire 
la'rmdia  egli  sen'  andasse  in  villa  per  uno  mese^ 
o  per  due  per  ispegmre  tanta    invidia    quanta, 
aveva  addosso .    Agnolo  ^  e  Bartoiommeo  ,  ch^C' 
rano  uomini    interi  ,  e  di  buona   f'^de ,    credet- 
tono ,  che  thi  aveva  detto  loro  dello  esilio,  non. 
dicesse  il  vero ,  e  non  cercarono    altro ,    e    mas- 
éime  ricordandosi  di  quanto  bene  era    stato    ca- 
gione  Messer  Palla  per  essersi  stato  in  casa  il 
dì ,  che   M'esser    Rinaldo    prese    V  arme   co*  suoi 
Sfrguacì,  che  se  fosse  uscito,  come  egli  non  uscì, 
le  cose  non    sarebbono    dove    andarono,    per    la, 
grande  benivolenzia ,  che    aveva    nella    città ,   e 
per  Cinquecento  fanti ,  che    aveva    in    casa    sua 
per  sua  sicurtà .    Avendo    udito    questo    da    chi 
poteva  assai  nella  j  città  y  ed    in    quello    stato  j, 
si  stettono  a  buona   fede  ,    credendo  ,   che'  fatti 
non  dissentìssono  dalle  parole.  Stando  a  questo 
modo,    non     passarono    molti    dì,    die    Messer 
'Palla ,  e  Noferi  suo  figliuolo  furono  confinati  « 
Veduto  Agnolo ,  e  Bartolommeo  V  esilio  di  Mes-^ 
ser  Pada  ,  ne  presonO  grandissima  alterazione  , 
parendo  loro ,  che  avendo  fatto  quello  ,    eh'  egli 
aveva  ,  ed  essendo  il    cittadino    della    qualità  , 
eh*  egli  era ,  che  la  città  non    aveva    il    simile , 
ch'egli  non  meritasse  d'essere  mandato  in  e5i- 
lio .  Veduto  questo  Agnolo ,  e  la  città  tutta  mu- 
tata di  natura ,  che  gli  pareva  un  altro  modo 
di  vivere ,  cominciò  a  pensare  di  pigliar  forma 
alla  vita  sua;  e  vedendo  di  non  poter  più  giovare 
alla  sua  patria ,  come  aveva  fatto  infino  a  quel-» 
Ì'O  dX ,  parendogli  avere  molto  bene  fatto  il  de- 
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ilto  mo  inverso  alla  sua  pnfr'ia  ,  determinò  ri- 
trarsi dallo  stn^o  ,  e  attendere  alte  lettere  ed 
al  comporre  ,  Ma  non  potè  fuggii  e  ,  che  aven-^ 
dosi  a  fare  i  Diteci  della  Balia  a  mano  ,  egli 
non  fjsse  Jatto  ntlV  unno  ;4^4-  f-'ortoisi  iru 
qaesio  uficio  ^  conie  aveva  fatto  n^ gli  altn;  e 
Jìriito  questo,  sl  ritrasse  ni  Aurto  daUo  stato ^ 
come  Jece  ,  e  fecegìi  pigliare  questo  partito  più 
VoleiUieri  ancorn  C  avete  Meistr  Carlo,  e  MeS' 
Scr  Qiannozzo  snoi  figlitioli ,  due  uomini  di 
grandissima  autorità  ;  e  per  (jntsta  cagiene dis- 
se Loro  j  come  egli  aveva  fatto  lìifino  a  quello 
dì  il  debito  suo  inverso  la  patria  sua,  e  che 
sertdo  oggimai  dell' etcì  ,  ch'egli  era,  e  cono- 
scendo di  non  poter  fare  più  quello  ,  che  avi  va 
Jatto  per  lo  tempo  passato,  per  questo  voleva ^ 
che  il,  cura  dello  stato  fosse  loro  .  ed  ordinas' 
sono  col  Gonfatoniere ,  e  co  i  Priori  ,  che  sa- 
ranno  per  V  avvenire  ,  che  rit'  richiesti  j  che  si 
Uovessono  fare  ,  egli  per  nulla  non  fosse  ri- 
chiesto  .  Parvegli  il  tempo  di  rivocare  la  vien^ 
te  «.'  sensi,  e  r  tornare  a  se  medtsimo ,  avendo 
fatto  fino  a  quello  .  dì  per  la  sua  patria  quel- 
lo die  delhe  fare  ogni  buono  cittadino,  ciak 
accresciutala  nello  imperio  ^  e  nella  riputazio- 
ne ,  onde  era  stato  cagione  nella  pace  ^  che 
avei;ii  fatta  ,  come  è  detto  ,  die  Cortona 
venisse  itt  mano  del  popolo  di  Firenze ,  che 
è  uno  c/f;'  più  ht-lli  ,  e  de*  pia  alhcmdnnti 
pt.f-s' ,  (he  ubbia  il  popolo  di  Firenze,  e 
ov'ea  fitti  i  capitoli  con  grandi s sin: a  rìpU' 
taziniit-  nella  Sua  città.  Feciono  i  Fiorentini 
nel  suo  tempo  re.ùstf-nza  ci  quelli  di  casa  de.* 
Visconti     ed  al    He    JMncidao ,  e  da  tutti    si 
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dl/esono  cól  senno ,  e  co"  danari ,  sendo  la» 
città  nel  suo  temfO  nel  più  fiorito  stato  ^  che 
fosse  mai,  ed  U  troppo  bene  stare  di  molti 
fu  cnglotie  delh  novità ,  che  v^^nnono  alla  cit" 
tà.  Trovnssi  Agnolo  nella  rotta  di  Zagonara  , 
e  Ciò j  che  fu  di  grandissima  stim%  ^  tìz  und 
notte  egli  insieme  con  più  cittad'ni  di  quello 
tempo  f  Giono  in  poche  ore  centom'da  fiorini , 
che  beato  chi  era  quello,  che  ne  potessi  pa^ 
gare  maggior  somma  .  Ora  avendo  fatte  tutte 
le  predette  co5ri,  po^e  l*  animo  luo  in  pace  ^ 
e  prese  il  prtito  detto  d*  alienarsi  in,  tutta 
dalla  Repubblica^  po.rpridogU  infino  a  quello 
dì  avere  moito  bene  pagato  il  d'abito  suo  m* 
verso  la  patria .  Parte  del  tempo  suo  consu- 
mava nelle  lettere  ,  parte  nel  conversare  cor§ 
uomini  dotti  ;  e  traile  prime ,  e  prrnripali  cO" 
se  atten-leva  alla  Beligione ,  ad  udire  la  Mes" 
sa  ,  e  r  Uficio  ;  e  parte  del  ternvo  ,  massime 
come  veniva  il  ti-mpo  della  State,  sen^ andava» 
in  villa,  e  teneoavi  uno.  bellissimo  stato  guan- 
to uomo,  che  avetse  quella  età,  di  fim.tgH  ,  e 
cavalli  ,  osservando  nìentf  di  meno  quella  rredio- 
Griffi,  che  debbe  usare  uno  cittadino.  Erano 
pochi  cittadini  di  condizione  nella  città  ,  che 
non  andassono  a  starsi  con  lui ,  o  co'  fghiioll 
a  Signa  ,  dove  era  una  degnissima  casa  irh 
quello  tempo  ordinata  d'ogni  cosa  ^  che  si  ri- 
chiede a  uno  stato  d'uno  gf-ntile  uomo;  coni, 
uccelli  ,  ed  ogii  spezie  di  rete  cox)  da  uccel- 
lare ,  come  da  pescare .  In  qn^l^a  ca^a  s' ono- 
rnva  chi  veniva.  Era  libnralìssimo\  e  non  saw 
do  in  quello  tempo  case  appresso  a  Firenze   di 
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quella  qualità^  e  si  "bene  ordinate  come  quel- 
la ,  tutti  i  òignon  y  che  vi  venivano  di  qua, 
alloggiavano  m  quella  casa, .  u4ìloggirvvi  Pa- 
pa Eugenio,  il  Re  jRimeri ,  il  Duca  France" 
SCO  ,  il  Marchese  Niccolò  più  volte,  e  cosi  altri 
Signori  ,  che  vi  venivano^  e  sempre  la  casa, 
era  ordinata  di  tutto ,  che  non  mancava  nulla  , 
Quando  interveniva,  che  il  dì  delle  feste,  o 
altri  dì  i  figlinoli  venissono  di  Firenze ,  e  non 
avessono  menato  persona  ,  sene  doleva  assai ,  e 
TÌprendeva^li .  Era  ijìwstn  cosa  uno  donàcilio 
d'uomini  da  bene.  Agn^^lo  era  in  que' tempi 
nn  altro  Lncul/o ,  avendo  la  casa  Jcrnito  d*  o" 
gni  spezie  d' uccellagione ,  e  di  cose  apparte- 
nenti a^  conviti  per  onorare  chi  vi  veniva.  Quan- 
do accadeva  ,  che  il  dì  del  laxorare  non  vi  fos- 
sono  forestieri  ,  mandava  alla  strada  a  vede* 
re ,  se  vi  passava  persona ,  ed  ordinava ,  che 
fussoHO  menati  a  desinare  in  casa  sua.  Giunti 
ch^  egli  erano  ,  era  dota  loro  1*  acqua  alle  ma- 
ni,  e  ponevansi  a  tavola;  fatto  qursto,  quan- 
do avevano  mangiato,  gli  rin graziavo  ,  e  Ji- 
ceva ,  che  cnda ssono  pe^ fatti  loro,  che  non 
'voleva  dare  loro  imjedimentot  Gli  esercizj , 
cìie  vi  facevano,  erano  da  gentil  uomini,  di  an- 
dare a  vcceìlnre  con  gli  sparvieri,  e  06*  cani  ^ 
€  mai  non  andavano  a  uccellare,  che  almeno 
non  fossono  quindici,  o  venti  cavalli,  sanza 
quelli ,  che  andovario  a  pie  co' cani ,  Andavano 
a  cacciare  a' covrì  oli  ,  ed  aUe  lepri,  ed  a  jp- 
scare  in  modo  ,  che  mai  in  simili  esercizi  non 
.n  perdeva  tempo  ,  che  Sfmpre  si  comjartiva  i/a 
simili  cose  oneste,  Qiusti  erano  gli  esercìzj  dd 


fej'^uoìì  (V  Jgnòto  \n  questi  tempi .  Quando  ve' 
nnano  in  villa  .  vo/^'ìg  intendere  poco  del  gc 
verno  ,  parendogli  più  sicura  vìa;  e  se  pure  do- 
mandava ,  rade  volte  favevano  cose  ^  che  gli 
soddisfacessorio .  Risvendeva  alcuna  volta  :  Voi 
TÌ  governate  in  moHo,  che  voi  capiteicte  male. 
Parevangli  i  governi,  ccTne  erano ,  molto  muta^ 
ti,  perchè  così  fanno  le  novità  nelle  città. 
Stette  in  questa  vita  di  non  s'impacciare  di 
nulla  circa  anni  dodici  .  Fu  Agnolo  tempera' 
tissimo  uomo  in  ogni  sua  cosa .  JEhbe  una 
donna  ,  che  fu  degli  Strozzi ,  donna  degnissima^ 
e  la  prima  sera  ,  che  la  menò  ,  in  luogo  di  mol" 
te  pazzie  ,  che  forno  i  pnìi ,  le  disse  tutto  quel'- 
lo ,  che  rveva  a  fare  nel  suo  governo  ;  dette 
che  l'  fhhe  tutte  le  cose  ,  le  disse  :  tif  nle  a  men- 
te ,  perchè  «lì  questo  non  te  ne  dirò  mai  più 
nulla.  Ebbe  dì  questa  donna  tre  figliuoli  ma» 
schi;  il  primo  fu  Mtsser  Cerio  Cavaliere  ^  ed 
uomo  di  grande  avtorità  nrlla  Pepulllìca ,  0 
per  quella  andò  più  volte  anjlnsriadore ,  ed  ct- 
be  tutte  le  degnilo,  (he  dnvvo  le  Mepubhliche 
alloro  Cittadini.  T  hbe  M  esser  Giannozzo  Cava* 
liere ,  uomo  singularissimo ,  e  di  grandissima 
autorità^  e  credito  nella  sua  JRepvlllìca  ^  in* 
fero,  e  prestantissimo  attedino.  Dalla  Be- 
pubblica  sua  fu  onorato  di  tutte  le  dignità , 
che  si  possono  dare  a  uno  cittadino  in  una 
città.  Fu  adoperato  assai  Jvori  della  città  per 
amhasciadore  a  Pontefice.,  a  Fé,  a' Vini  zi  ani  , 
e  più  ttltri  luoshi  ,  do{.e  si  tìOiò  a  fare  due 
paci  a'  suoi  dì\  una  col  Fé  Alfonso,  dove  elle 
la  milizia  ;  un*  i^ltra  ne  conchiuie    cp'Fini^ifl?' 


ni  ,  e  coi   T)uca  ì^rancescn  ,  f*  Fìorfrìfìnì .  DoVS 
egli  andò,  sempre  riportò  onore  alia  sua  rittù. 
.Ebbe  ìiri  altro  figliunlo     ch^  rnorì  molto  giova' 
we  ,  che  si  chi  rimò  Pnndolfo  .  Morì  in    dnnria  y 
non  avendo  piii   du^  questi  tre    fighnoli^  e    prr.- 
Tendo^iieue  avf  re  assai,  quanruvque  fos^e  vinr' 
ta  y  ch'egli  era    mrlto    giovane  ^    non    ne    tolse 
mai  più,  ed  istette  sanza  donna  anni  cìnqi'an- 
ta  y  o  più, .  Ehhe  due  nuore  ,    figliuole    df'  pri- 
mi della  città  di  quelli    tempi .     La    prima     fib 
della  casa  de'  Giugni ,  la  seconda    fu    fisHuda. 
di  Ba^tolommeo  di    TaJdo   Valori ,    eh'   era  de* 
principali  dell  i  città.   Presono  queste  due  don- 
ne la  cura  d' agnolo ,  come  se   fosse    stato    /o- 
ro  padre .    Sendo    già   venuto    alla    età   d*  anni 
più  d' ottantacinque  f  e  conservato  se  in  quella 
vivacità    d'ingegno,     ed    in     quello     intelletto  ^ 
ch'egli  aveva  y  quando  era    d'età    d'anni    qua- 
ranta ^  perocché  non  aveva  alcuno  impediwfnto 
in  parte  niuna  del  suo  corpo,  ed  in  qutsto    ne 
faceva  ispesso  la  pruova  ,  spndo  infermato  d'una 
inff'rmità  y  ch'esali  si  morcy   n    fare  jtruova    del 
suo  intpUerto  sendovi  un  dì   Mexser  Jt^essandro 
degli  Ales-^andii,  e  più  cittadini  vfwiti  a    vici- 
tarlo,  nell'ultimo  si  volse  loro  con    molte    ac- 
comodate^ parole ,  raccomandando  loro  la  città  ^ 
e  confortatilo  gii  ,  che  si  portassono    in    modo  , 
ch'eglino  la  cnn^ervasiono    a'  f alivoli  loro  ^    e 
lasciassonla  loro  con  quelle  condizioni ,  che  V  a- 
vevano  lasciata    i    loro   padri    a    loro,    avendo 
sempre  p'-ìi  risu^rdo    alV  universale    bene    della 
loro  città,  che  al  loro  prnorio .   Parlato  ch'esH 
cZ;6e  per  lungo  spazio  ,  fece    loro    questa   l>rìe\f! 


conclusione  :  con  tutto  clic  io  so ,  che  voi  noQ 
fajote  coàd ,  che  io  vi  dica.  Conosceva  la  qua- 
lità loro ,  e  la  condizione  dtUa  città ,  dove 
eiii  era  ridotta  ,  di  non  poter  conseguire  quel" 
lo,  che  Doitv ino  j  non  tendo  in  loro  podestà, 
rivendo  futùo  onesto  hrifve  ricordo  d'  alcuna 
cosa  d'ella  vita,  e  de* costumi  d'  Agnolo,  cono" 
SCO  in  lui  esxere  state  tante  laudabili  con- 
dizioni j  die  sarebbe  suto  degnissimo  cittadino 
non  solo  nella  Repubblica  Fiorentina  ^  ma  in 
ogni  df-gna  Repubblica ,  che  ebbono  gli  anti- 
chi.  Chi  si  volesse  affiticare  a  scrìvere  la  vita 
sua ,  troverrà  molte  cose  degne  <i'  fterna  me- 
moria .  Questo  basti  per  uno  breve  ricordo  a 
fine  ,  che  la  fama  di  sì  degno  uomo  non  pe- 
risca ,  come  hanno  fatto  degli  altri ,  per  non 
ci  essere  chi  gli  abbia  mandati  a  memoria 
delle  lettere.  Volesse  Iddio,  che  di  questi  citta- 
dini avesse  la  città  di  Firenze  ^  che  beata,  e 
felice  si  potrebbe  chiamare ,  e  beati  ^  e  felici 
coloro  ,  che  fossono  governati  da  sì  degni  cit- 
tadini ^  ed  amatoli  delle  patrie  loro  ,  come  si 
vede  per  V opere  fatte  da  Agnolo  in  onore,  e 
salute  della  sua  patria  ,  avendo  più  rispetto  a 
quello^  che  alla  propria  lita,  parendogli ,  che 
così  convenisse  f^re  a  ogni  buono  cittadino , 
che  amasse  la  patria  sua .  Infìno  al  tempo 
suo  era  istata  la  città  in  grandissima  rìputa- 
zif^ne ,  ed  unione  dell'uno  cittadino  coìV  altro , 
com'  è  detto  ;  poiché  mde  mutato  quelV  ordine  , 
si  levò  in  tutto  dal  governo  ,  com'  è  detto ,  co- 
noscendo non  poter  fare  quello  bene  .  eh'  egli 
aveva  fatto  per  lo  tempo  passato. 


TRATTATO 

BEL    GOVERNO  DELLA  FAMIGLIA 
AGNOLO   PANDOLFINI. 


AWVWt«%VM«. 


X  LODATI  studj ,  la  sollecitudine  ,  la  'ndustria  ^ 
e  la  diligenzia  ,  il  baoa  governo  ,  le  buone  as- 
suetuiini,  e  1*  osser  vajizie  ,  gli  onesti  costumi, 
l'umanità,  la  facilità,  e  la  civiltà  rendono  1© 
famiglie  degne.  Debbono  adunque  studiare  i  pa- 
dii  ,  come  multiplichi  la  famiglia,  con  che 
inestiero,  ed  uso  s' aumenti  j  e  diverga  foreu« 
nata,  e  come  «' acquisti  grazia  ,  benivoienzia ,  o 
amicizia  ,  e  con  quali  discipline  s'accresca  in 
onore ,  fama ,  e  gloria ,  Sono  i  vecchi  coma 
mente  ,  e  anima  di  tutto  il  corpo  della  fami- 
glia; e  ninna  letizia  può  essere  agli  vecchi 
maggiore ,  cke  yedere  la  loro  gioventù  «cooctitff 


mata,  reverente,  e  virl:uo3a.  Pertanto,  figllaoli 
miei,  "'O  voglio  con  voi  conferirete  comunica- 
xe  quello  ,  che  io  ho  letto  ,  e  compreso  da  al- 
tri ,  e  provato  in  questa  mia  lun^a  vita  ..  per- 
chè voi  con  qn  sti  ilocumenti  ,  e  per  vostro 
sruJio  possiate  essere  rnij;liori  ;  che  non  pure 
debbono  i  buoni  padri  essere  utili  a*  figliuoli 
in  ricchezze ,  quanto  in  fama ,  in  grazia ,  ed 
in  consiglio. 

AcAOLO.  Conosco  prima,  figliuoli  miei, 
in  questa  mia  maggiore  età  fatto  più  pruden- 
te ,  la  masserizia  esser  cosa  utilissima  ,  e  chi 
gitta  via  il  suo  esser  marto.  Egli  non  ha  pro- 
vato quanto  è  il  duolo  _,  e  fallace  a*  bisogni 
andare  per  le  mercè  altrui,  e  non  sa  quanto  è 
utile  il  danujo  i  i?parutiato  ,  ne  sa  con  (|uanta 
industria,  e  faticd  s' acquista,  e  però  facilmen- 
te spende.  Chi  ron  strva  misura  nello  spende- 
re, suole  presto  impoverire.  E  chi  vive  po- 
vero in  questo  mondo  ,  patisce  molte  necessità  ^ 
e  coffera  molti  sticrni  bisogni,  e  meglio  gii  sa- 
rebbe iTi'ìnre  ,  che  stf-ntando  vivere  in  miseria  . 
Quello  pr()V**rbii>  è  v^^r  issi  ino  :  chi  non  trova  il 
danaro  nella  sua  scarsella  ,  mnltr.  i3;)fno  lo  tro- 
ver<à  in  quella  d'ai' ri  .  P^r  tsnto  .  figliuoli 
miei  ,  sial*»  TPnssai ,  e  qu3nto  da  un  vrstro  mor- 
tale nimico    vi  guardate  dille    snp«rrhi*-  spese  ^ 

Cart.o,  ClA»^"o^zo.  Noi  ntn  crediamo  pe- 
nh  in  questo  fug^iiie  le  spese,  che  a  voi  piac- 
cia, siamo,  né    paiamo  avarj  , 

Agnolo.  Jddio  ve  ne  snardi  ,  che  avaii 
siate  ^  nulla  si  trova  tanto  contrario  alla  fama, 
e  grazia  degli  uomini ,  q^uanto  1'  avarizia  -,  nit> 


im  è  81  cTiiara,  ed  eccellente  YÌrtù  ,  la  quale 
none  stia  oscura,  e  sconosciuta  sotto  l'avarizia. 
L'avarizia  è  cosa  otliosissirna ,  quan'lo  abita 
neir animo  Hegli  uomini;  molta  strettezza  per 
troppo  avarizia  è  ffrande  rodimento,  e  grave 
molestia  .  Ora  è  affannata  in  congregare  _,  ora 
addolorata  in  conservare,  ora  per  qualche  spe- 
sa sopravvenuta  turbata  ,  o  contristata  .  Le  qua- 
li cose  sempre  addivengono  agli  avari  ;  mai  so- 
no lieti ,  mai  godono  parte  alcuna  delle  loro 
fortune  ;  né  col  corpo  ,  né  colla  mente  mai  si  li- 
posa  r  avaro . 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pakdolfo, 
Domenico.  Pure  chi  non  vuole  parere  avaro, 
gli  conviene  essere  spendente . 

Agis'olo.    Ancora    chi     vuole     parere     non 
stolto,    gli    è    necessità    essere    massaio;    ma    se 
Dio  ci  aiuta  _,  perchè  non    dobbiamo    noi    piut- 
tosto essere  massai ,  che  spendenti  ?  Queste  spe** 
se  (  credete  a  me,  il   (juale  ora  mai   e    per  uso, 
e  per  pruova  intendo   non  essere  necessarie  )  tra* 
savj   non  sono  lodate.  Né   mai  vili,  e   così  vi- 
vendo vedrete  voi   ninna   spesa  fatta  sì  grande  , 
uè  sì    snntuosa  ,    ne    tanto    magnifica ,    eh'  ella 
non  sia  da  molti  per  molti    mancamenti    biasi- 
mata .  Sempre  v'è    stata    o    troppo    quella^     O 
manco  quell'altra  co^a ,  Vedetelo;    se    uno    ap* 
parecchia  un    convito^    benché    il    convito    sia 
eosa  civile^  e  quasi  censo,  e  tributo  a    conser- 
vare la  benivolenzia ,   e -manlenere  la  civihà  ,  © 
familiarità  tra  gli  avnici  _,  lasciamo    i    pensieri, 
la  sollecitudine  _,  il  tumulto ,  e  ^li  altri    affan- 
ni, qusllo,  che  bisognerà^  quello  ,  che  5Ì  vor- 
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rà  ,  e  richiederà,  la  cura  <Ie' mìnisEri,  la  noia 
dc'àerventi,  e  gli  altri  rincrescimenti,  che  pri- 
ma siamo  stracchi ,  che  abbiamo  disposte  ,  e  ap- 
parecchiate le  cose  opportune,  e  convenienti  al 
convito .  Lascio  il  gittare  via  la  roba  ,  gli 
scialacquaiiKinti^  i  crucciamenti ,  lo  'mpaccio  di 
tutta  la  casi;  nulla  può  stare  serrato,  ne  guar- 
dato; perdesi  questo,  saiarriscesi  quest'altro; 
domandasi  qua  _,  acrattasi  di  là,  a  questo  si  dà, 
da  quest'altro  si  compra  ;  comandasi ,  spen'lesi , 
chiamasi  ,  rispondesi  .  Aggiugni  i  ripetìi ,  ì 
multi  mancamenti  ,  e  pentimenti  ,  i  quali  e  col 
fatto,  e  dopo  il  fatto  porti  ncU'  animo  ,  che 
sono  straochez^ie  inestimabili ,  e  troppo  dannose  , 
delle  quali,  spento  il  fummo  alla  cucina,  è 
spento  ogni  grado  ,  e  grazia,  e  appena  ne  se* 
guardato  in  fronte  .  E  se  il  convito  è  andato 
alquanto  moderato  ,  pochi  ti  lodano  di  veruna 
tua  [Mjmpa  ,  e  molti  ti  biasimano  di  poca  lar- 
ghezza ;  ed  è  ragionevole  ,  perchè  le  spese  no» 
necessarie  non  vengono,  se  non  da.  sciocchezza, 
3E  chi  in  cosa  alcuna  diventa  stolto^  gli  è  ne- 
cessario in  tutto  essere  st^/lto  ,  pei  che  volere  es- 
sere con  ragion^  stolto,  sempre  f fi  ^  o  sarà  dop- 
pia stoltizia  .  Ma  'asnìarno  andare  qufsta  rom- 
paraziune  ,  e  simili  ,  in  quili  sono  piccole  al- 
l'altre spese,  che  si  fanno  soperchic,conciossia'* 
cosachè  queste  spese  dei  convitare,  e  onorare 
gli  amici  ^  e  i  parenti  per  convito  possono  po- 
che volte  l'anno  avvenire.  Pure  chi  spesso  le 
prova ,  e  usa  ,  se  non  sarà  fuori  di  se  ,  credo 
3«  interporrà,  e  nioderrà.  Pensate^  e  ponete 
mente  _,  voi  trovericte ,  e  proverrete ,    che    ni^i- 
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na  cosa  è  tanto  atta  a  fare  rovinare  non  solo 
una  famiglia  ,  ma  un  Comune  e  un  paese  ,  cjuaut© 
sono  quelli,  che  spendono  sanza  bisogno,  ©ra- 
gione. Questi  si  dicono  prodighi,  nimici  del 
loro  ben  proprio^  e  isviano  gli  altri  dal  debito 
vivere,  e  corrompono  la  gioventù,  la  quale 
per  sua  natura  e  disposta  a  darsi  piuttosto  a* 
piaceri,  e  a' sollazzi,  che  alla  bottega,  e  a* 
migliori  studj,  e  a  riducersi  piuttosto  tra'  gio» 
vani  j  o  vani  spendenti ,  che  tra'  vecchi  mode- 
rati ,  e  massai .  Veggono  questi  prodigi  copiosi 
di  sollazzi,  subito  vi  s'accostano;  dannosi  allo 
dilicatezze  ,  alle  lascivie,  alle  feste,  agli  ozj  , 
a'  diletti;  fuggono  i  lodati,  e  virtuosi  costumi, 
ed  esercizi  ;  pongono ,  e  stimano  la  loro  vita  ^ 
e  gloria  in  gittare  via;  poco  stimano  la  mas- 
serizia  .  E  quale  di  loro  per  sua  buona  natura , 
e  attitudine  potesse  venire  virtuoso  ,  è  accom- 
pagnato, e  assediato  da  tanti  assentatori  Imsoì- 
vi  ,  e  di  tutte  l'osservanze  de*  vili ,  e  disonesti 
uomini,  copiosi,  ghiotti,  bugiardi,  sodomiti, 
buffoni ,  sonatori ,  danr,atori  ,  cantori  ,  ruffiani , 
che  con  frastagli,  livree,  e  frange  addobbati, 
tutti  corrono  a  fare  cerchio  all'  uscio  di  chi  ò 
prodigo,  come  a  una  scuola  ,  e  fabbrica  di  vi- 
zj .  Onde  i  giovani  semplici  dandosi  a  cotale  vi** 
ta  non  sanno  uscirne,  né  ritenersene;  ma  con- 
tinuando ,  oh  IdlTo  buono'  che  non  f  inno  egli- 
no di  male?  Rubano  il  padre,  i  parenti,  gli 
amici;  imppo;nano,  vendono;  non  si  potr- f)be  di* 
le  a  mezzo  la  loro  perversità  .  Ogni  d\  senti 
nuovi  richiami;  ognora  crescono  loro  nuove  in- 
famie ,  «  maggiori  biasimi .  Al  £ne  questi  prò- 


diiihi  si  trovano  poveri,  sanza  niuno  amico,  0 
tenivolo  ;  imperocché  quelli  goditori  lecconi,  i 
qurtli  eglino  riputavano  in  quelle  loro  grandi 
spese  amici  _,  e  quelli  assentatoti  ,  i  quali  loda- 
vano lo  spendere  ,  e  col  bicchiere  in  mano  giu- 
javano,  e  promettevano  porre  la  vita  per  loro  ^ 
tutti  sono  fiitti  come  ì  pesci  ;  mentre  1'  esca 
nuota  a  galla ,  in  grande  moltitudine  germo- 
gli ino;  divorata  l'esca,  solitudine,  e  deserto. 
iNon  voglio  più  stendermi  in  questi  ragionamen- 
ti,  ne  darvcne  esempli  ,  ne  raccontare  quanti 
io  n'  abbia  con  questi  occhi  veduti  prima  ric- 
chi ,  poi  per  lo  soperchio  loro  spendere  impo- 
verire, e  stentare.  Troppo  sarebbe  lunga  narra- 
zione ;  i;on  basterebbe  il  di.  Guardatevi  adun- 
que dal  vivere  voluttuoso ,  dalle  male  compa- 
gnie .  Conservate  il  vostro ,  non  ispendete  più 
che  portino  le  vostre  facoltà;  fuggite  i  vizj, 
seguitate  lo  viitù  ;  ubbMite  i  maggiori  y  fate  di 
vivere  lieti  ^  onorati,  e  amati;  accostatevi  co' 
migliori,  pigliate  da  loro  esemplo,  e  dottrina; 
non  siate  leggieri^  non  vani.  L'umanità^  con- 
tinenza ,  e  modestia  ne'  giovani  è  molto  lodata  ; 
ne' vi^i  abita  pentimento,  e  dolore  ;  Ja  virtù  è 
tutta  lieta,  e  graziosa .  Adattatevi  col  tempo, 
e  con  ragione,  e  con  pvudenzia  ,  e  con  assidui- 
tà ,  e  persevera nzia  .  Os.-ervate  buone  dottrine  , 
e  discipline,  e  non  manchi  in  voi  diligenzia  , 
e  amore  alle  cose  oneste  .  Porgetevi  ornati  di 
costumi  ;  cercate  meritare  loda  ,  e  grazia  ,  di- 
gnità ,  e  autorità.  Non  potrei  dire  rfuanto  ò 
cosa  nociva  la  prodigalità,  e  quanto  è  utile,  e 
fruttuosa  la  masserizia  .  La  masserizia  non  Auo-t 


ce  a  vernno  ;  2;ìova  alla  famiiiìia,  ed  è  sufficien- 
te, fhe  mai  aretr^  bisoj^no  d  alcuno  in  mante- 
nervi. Quante  voglie  superchie,  e  quanti  diso- 
ne.ti  appetiti  ributta  indriero  la  masserizia* 
La  gioventù  prodin;a  sempre  fu  attissima  a  dis- 
fare ogni  famiglia.  I  vecchi  massai  ,  e  mode- 
sti sono  la  salute  delle  famij^lie.  E'  si  vuola 
essere  massaio  ,  se  non  fusse  per  altro  ,  perchè 
ci  rimane  nell'animo  una  consolazione  di  vi- 
vere compostamente  con  quello  .  che  la  fortuni 
ci  ha  concesso;  e  chi  vive  contento  di  quello, 
che  possiede,  non  può  essete  riputato  bisoiinoso  . 

Carlo,  FiLiPpo,  Giannozzo.  Questi  spen- 
denti sono  avari  ,  perchè  non  si  veggono  mai 
sazj  d'acquistare  da  ogni  parte,  ed  in  ogni  mo- 
do prendere   pM    potere  spendere. 

Agnolo.  Non  stimate  però  essermi  grata 
alcuna  soperchia  strettezza;  ma  riprendo  uà 
padre  di  famiglia,  che  non  vive  piuttosto  mas- 
saio, che  spendente,  perchè  nella  cura  de'  pa- 
dri sta  la  salute  de'  fisjlinoli  ;  dee  ammonirgli  ^ 
dare  di  se  buono  esemplo  ,  far^ili  d(>tti  ,  e  pre- 
giati ;  imperocché  i  buoni  figliuoli  in  ogni  età 
porgono  al    padre   molta   letizia,  e   sns^iidio. 

Carlo  ,  Giannozzo  .  Se  gli  spenlitori  vi 
dispiacciono,  chi  non  è  spendente  tì  debh» 
pir.cere  ;  l' avarizia  abbiamo  inteso ,  bencha 
stia  in  troppo  desiderare ,  ella  sta  aiicoia  in 
DOn  ispendeie  . 

AcKOLO .   Dite  il  vero. 

Cablo.  Giaknozzo^  Filippo,  Pa::dolfo  ^ 
DoMP^ico  .  F.   l'avarir.ia  vi  dispiace? 

Agisoìo.   Si  troppo. 
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CARLt),  GiAHKozzo  .  AJunquc  questa  nostis 
masserizia  che  cosa  è  ? 

A<iNOLo .  Voi  sapete ,  cbe  io  mi  sono  sem- 
pre ingegnato  conoscere  le  cose  più  per  pruo- 
va ,  che  per  dir  d' altri  ;  e  quello  io  intendo 
piuttosto  averlo  dalla  verità  _,  che  per  l'argo- 
mentare d"  ahri  ^  e  henchè  mi  sia  detto  ^  così 
è,  io  non  lo  credo,  se  non  veggio  aperta  ragio- 
ne,  che  mi  dimostri  cosi  essere.  E  quelli  speir- 
ditori ,  de'  quali  v'ho  detto,  mi  dispiacciono, 
perchè  spendono  sanza  ragione  ;  e  quelli  avari 
mi  sono  a  noia  ,  perchè  non  usano  le  loro  su- 
•tanze,e  beni  a'  loro  bisogni,  e  d'altri,  come 
ti  dee,  e  perchè  desiderano  sempre  troppo .  Sa- 
pete quali  mi  piacciono?  quelli,  i  quali  usano 
le  cose  come  ,  e  quando ,  e  quanto  basta  ,  e 
Sion  più ,  e  r  avanzo  serbano  .  Questi  dico  io 
massai . 

Carlo,  Giakkczzo  ,  Filippo,  Pandolpo  , 
Domenico.  Bene  v'intendiamo.  Sono  quelli, 
che  sanno  tenere  il  mezzo  tra  'i  poco,  e  il 
troppo  . 

Agnolo.  Si  sì. 

Carlo,  GiAKKozeo ,  Filippo,  Pakdolfo, 
DoMEMCO .  E  in  qual  modo  si  .  conosce  quale 
sia  poco  ,  e  quale  sia  troppo  ? 

Agmolo.  Agevolmente  colla  ragione  in 
mano . 

Cario,  Giaknozzo,  Filippo,  Paiìdolfo, 
Domenico  .  Desideriamo  udire  questa  misura  . 

Agnolo  .  Cosa  brieve  ;  provvedere  ir  ogni 
•pesa,  ch'ella  non  sia  maggiore;,  né  passi    jnù 
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oltre,    che    ricliìegga    l'onesta,    ne    minore    di 
quello,  che  richiegga  il  bisogno. 

Cario,  Giakkozzo,  Filippo,  Pai^dolpo  , 
Domenico  .  Quanto  nel  vivere  nostro  fa  più 
utile  UDO  uomo  antico  ^  che  uno  quantunque 
litterato  ! 

Agkolo  .  Che  dite  voi  ?  Queste  cose  avete 
tutte  nelle  dottrine  degli  autori,  e  neMiLri  de* 
dottori  ,  dove  ammaestrano  della  virtù  della  li- 
heralità  ,  la  quale  insegna  dove,  e  quanto  ^  e 
donde  si  tragga.  E  però  si  dice:  ne' libri  de* 
dottori  si  trova  ogni  ammaestramento. 

Cablo,  Giam^ozzo.  Così  può  essere;  ma 
non  ci  ricordiamo  altrove  avergli  letti ,  né  udi-» 
ti  ,  e  però  voi  ci  siete  di  bisogno  al    presente, 

AcKOLO.  Piacemi  molto,  se  io  vi  sono  uti- 
le .  Siate  pure  pronti  a  udirmi ,  daretemi  pia- 
cere ,  e  conforto  ;  perocché  ninna  cosa  è  a'  vec- 
chi di  maggiore  letizia ,  che  vedere  i  figliuoli 
disporsi  alla  virtù  ^  e  a  essere  commendati . 

Cablo,  Giakkozzo,  Filippo,  Pandolto, 
DoMEMco.  Seguitate,  noi  desideriamo  udire 
della  masserizia  .  E  da  chi  potremmo  noi  udirò 
più  il  vero ,  che  da  voi ,  il  quale  siete  riputa- 
to non  tanto  spendente,  che  in  voi  non  sia 
onesta  masserizia ,  ne  siete  massaio  tale ,  che 
non  dobbiate  essere  reputato  liberale?  Però  vi 
preghiamo,  poiché  dite  la  masserizia  essere  tan- 
to buona ,  vogliate  ,  che  noi  la  intendiamo 
piuttosto  da  voi ,  che  -da  altri ,  il  quale  con 
più  fede,  e  con  più  verità  ci  ammaestrerete, 
X)iteoi  adunque  quello,  che    sapete    di    quella 
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santa    masserizia;    speriamo    da    voi    tutte    cos« 
protìcue 

Agnolo  t  TVon  vi  dehbo  nefcar*  cosa  alcu- 
na ,  prezzandone  voi,  e  nias^iaie  questa  ,  lacua- 
le m' e  debito,  perchè  l'essere  padre,  è  cosa 
piena  di  viiiilanzia  verso  i  figlinoli  .  Per  t>nto 
io  vo2;lio  essere  facile  a  dirvi  del  frutto^  clie 
si  prova  per  la  masserizia  ;  né  avete  voi  più 
desiderio  di  udirmi,  che  io  lio  di  farvi  massai . 
E  affermovi  qu^-sto  _,  rhr.  se  mi  sono  trovato  in 
gravezza  grande,  e  truovo  ,  grazia  d'Iddio,  che 
30  mi  sono  conservnto  piuttosto  per  avere  fatta 
masserizia,  che    per  altra   industria    alcuna. 

Carlo,    Giaisnozzo,     Filippo,     Pakdolfo  , 
DoMEZNMCO  .  Che  è   in   -e  questa  masserizia  ? 

Agnolo.  Ch'ella  è  ntile,  fruttuosa,  loda- 
ta, e  necessiria  .  Questo  con-^fntono  tutti  i  Dot- 
tori ,  Poeti  ,  Filosofi  ,  Istorici  ,  e  dimostrasi  per 
pruova  ,  e  per  opera  per  ogni  padre  di  fami- 
illia.  Voi  vedete  chiaro  ,  che  Sf>  non  fosse  chi 
serbasse,  non  si  porterebbe  a  casa  il  guadagno. 
E  sarebbe  cosa  vana  volere  serbire  quello  che 
fu  non  avessi,  o  che  non  ti  fusse  arrecalo;  e 
però  si  dice:  che  ginverpbbe  auada^^nare,  se 
non  se  ne  facesse  masserizia  ?  Gb  uomini  si  af- 
faticano guadagnando  per  nverh>  al  bisogno. 
Procacciasi  nella  sanità  per  la  'nferni'tà.  Come 
la  formica  ,  che  ripone  la  state  pel  verno,  deb- 
bonsi  usare  le  cose  ,  e  non  bisognando  serbar- 
le.  E  però  sta  la  nrassf^rizla  non  ]:ure  in  ser- 
Lare  le  cose,  quanto  in  usarle  a' bisocrni .  TvTon 
itsare  le  roso  a'bisof,ni  è  avarizia,  e  liiasimn  ; 
ancora  è  danno  .   Avete  voi   inai   posto  niente  a 
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queste  donniccinole  vedovette  ?  Elle  tìcoI^oiìo 
J«  mele,  e  l'altre  fui» te;  serranle^  serbanlc, 
né  prima  le  mangerebbono ,  s'eJle  non  fussi- 
no  magagnate,  e  guaste;  fate  conto ^  ch'elle 
n'hanno  gittate  prima  i  tre  quarti  per  le  fi- 
nestre; sicché  l'hanno  serbate  per  ì;^ittarle . 
Non  era  meglio^  stolta  Tecchierclia  ,  cjittare 
quelle  poche  prima  ,  e  prendere  le  buone  per 
la  tua  jnensa  ,  o  donarle  ?  Non  si  chiama  que- 
sto serbare  .  ma  gittar  via.  Simile  e' cominciò 
a  piovere  qualche  gocciola  in  sulla  trave  ^•l'a- 
varo aspetta  domane^  e  poi  posdomane,  non 
vorrà  spendere  ;  di  nuovo  vi  piove;  all'ultimo 
la  trave  si  corrompe  per  la  piova,  infracidasi, 
e  rompesi  ,  e  quello,  che  eostava  un  soldo,  ora 
costa  più  di  dieci.  E  però  vedete,  ch'egli  è 
danno  non  sapere  xisare  lo  spendere  a'  tempi , 
ed  a*  bisogni  .  Pruovasi  ,  che  conservare ,  e  spen- 
dere con  prudenzta  la  roba  meglio  vale,  che 
la  prosperità,  la'ndustria,  e '1  guadagno.  Ve- 
duto, che  la  masserizia  sta  in  usare  ^  e  serba- 
re le  cose,  veggiamo  quali  cose  s' hanno  a  ser- 
bare, ed  a  usare  ;  non  l'altrui^  che  sarebbe 
violenzia  ,  arioganzia  ,  o  ingiustizia  ;  adunque 
conviene  _,  che  sieno  nostre . 

Carlo,  Giankozzo  ,  Filippo,  Pakdolfo  ^ 
DoMEmco  .  Quali   saranno? 

Agnolo  .  Io  odo  dire  :  la  moglie  mia  ,  la 
casa  mia  ,  i  figliuoli  miei  ;  fojse  saranno  queste? 
Queste  non  si  possono  (Vne  nostre  ,  perocché  quel- 
lo ,  che  ci  pnò  essere  tolto,  non  è  nostro.  La 
fortuna  ci  può  torre  a  sna  pofta  la  mosjlie  ,  ì 
figliuoli  j  la  roba  ^  e  simili  sue  ctse  ? 
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Carlo,  Gikwof.zo  .  Paò  . 

Agkolo  .   E   però  sono   più  sfle  ,  che  nostre ,. 

Carlo,  Giajskozzo,  Filippo,  PANDOLro, 
Domenico.  Quello,  che  non  ci  può  eósere  tolto 
?n  modo  alcuno,  di  chi  sarà? 

Agnolo.  Tuo.  Puotetegli  essere  tolto  quel- 
lo, che  tu  impa.i,  ami,  desideri ,  isdegni  ,  od j  , 
appetisci,  e  S'tnili? 

Carlo  _,  Gjannozzo,  Filippo^  Pandolto  ^ 
Domenico     Certo  nò. 

AcKOLO  .  Simili  cose  sono  nostre. 

Carlo  ,  Giannozzo  .   Dite  vero  . 

Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  Quali  cose 
sono  quelle? 

Agkolo  .  Tre  cose  sono  quelle  ,  die  possiamo 
dire  essere  nostre  proprie,  le  qnnli  il  primo  di  , 
che  nascemmo ,  la  natura  ci  die  con  libertà , 
che  noi  l'adoperiamo  e  bene,  e  male,  quanto, 
e  come  a  noi  pare,  e  piace.  E  comandò  la 
natura ,  che  sempre  stessono  presso  a  noi  ,  ne 
mai  si  partissono  da  noi;  T  una  delle  quali  è 
quel  mutamento  d*  animo  ,  pel  quale  noi 
appetiamo,  crucciamo,  e  ci  alteriamo;  o  voclia 
la  fortuna  ,  o  nò  ,  questo  è  pure  in  nostra  libertà . 
L'altra,  vedete,  è  il  corpo,  il  quale  la  natura 
ha  suggetto  come  suo  instrnmento ,  «  come  suo 
currìcolo  ,  nel  quale  l'animo  sì  muove  •  e  coman- 
dò la  natura  ,  che  mai  ubbidisse  ad  altri  _,  cha 
all'animo.  Questo  si  vede  in  ogni  animale 
rinchiuso ,  e  9u<;getto  ad  altri  _,  che  mai  possa 
diliberarsi  ,  e  rendersi  libtro  a  se  ^  e  po-sà  adope- 
rare sue  ali ,  piò  ,  o  altri  membri  in  sua  volontà  , 
se  non  a  posta  d'altri.  Vuole  la    natura    negli 
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«omini  il  corpo  sottoposto  all'animo,  il  quale 
è  libero.  E  però  l'uomo  naturalmente  ama 
libertà,  ama  essere  suo,  e  vivere  a  se  stesso. 
Questo  €  naturale  appetito  a  tutti  i  mortali.  Per- 
tanto questi  due  l'animo,  ed    il   corpo  sono  nostri. 

Filippo  Pakdolfo^  Domekico.  La  terza 
quale  è  ? 

Agnolo  .  Cosa  preziosa  . 

Filippo  ,  Pandolfo  ,  Domenico  .  Che  cosa  è 
questa  ? 

Agnolo.  Non  si  può  legare^  non  diminuire, 
uè  in  modo  alcuno  può  quella  essere  non  nostra, 
purché  vogliamo  essere  nostra  ,  e  a  nostra  posta 
sarà  d'  altrui ,  e  quando  vorremo  ,  ritornerà  nostra  • 
Questo  è  il   tempo,  figliuoli   miei. 

Gahlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo, 
DoMEKico .  Voi  ci  djte  il  vero.  Ma  non  ci 
veniva  a  menre  possedere  cosa  alcuna  ,  la  quale 
noi  non  potessimo  trasferire  in  altri  ;  anzi  ci 
pareva  tutte  le  operazioni  dell'  animo  nostro 
potere  dare  ad  altri,  e  che  più  non  fassono 
nostre,  come  è  amare,  odiare,  e  a  persuas>ione 
d'altri  muoverci,  e  a  volontà  d'altri  volere,  e 
non  volere ,  ridere  ^  e  piagnere . 

Agnolo  .  Ditemi  ;  se  voi  foste  in  una 
barchetta  ,  e  navicaste  alla  seconda  per  mezzo 
del  fiume  d'Amo,  e  come  accade ^  voi  v'infan- 
gaste il  viso,  e  le  mani,  sarebbe  vostra  quel* 
J' aequa,   la  quale  voi  adoperaste  in  lavarvi? 

CaRI-O  ,    GlANNOZZO>.    Sì  . 

Agnolo  .  E  se  non  1'  adopera;«te  ,  non  sabb- 
ie vostra  .  Così  interviene  del  tempo  ;  se  si 
adopera  in  lavare ,  e  rimuovere  da  noi  il  fango  j 
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il  quale  tiene  lo'rtgegno,  e  lo'ntelletto    nostro 

oscurato  per  la  ignoranzia;  e  mala  nostra  volontà  , 
e  pe' disonesti  e  giovanili    nostri    appetiti,    noi 
ne  diventiamo  e  beati,  e  felici  .    Cioè    ({uando 
adoperiamo  il   tempo  ad   apparare  ,    studiare  ,  e 
dottrinarci  io  cose  scientifiche  ^  nelle  buone  arti , 
nelle  comaiendate  discipline^  ed    esercitazioni, 
non  stare    oziosi ,    non    pigri  ,    ma    solleciti  ^    e 
diligenti  nelle  cose  virtuose^  g^^te  ^    e    degne, 
COSI   facciamo  il  tempo  essere    nostro.    Ma    chi 
lascia  trascorrere  1' un  dì  dopo  l'altro  sanza  al- 
cuno scientifico  ornamento  di  de^nità  ,  fama  ,  o 
laude  ,  costui  certo     perde    il     tempo  .    Perdesi 
adunque  il  tempo  non    lo     adoperando    dr^bita- 
mente  ;  e   però  di  colui  è   il   tempo,  che   l'ado- 
pera studiosamente,  e    utilmente.    Ora     avete  ^ 
figliuoli    miei,     l'operazioni     dell'animo,     del 
corpo ,  e  del  tempo  ,  tre  cose  da  natura    nostre 
proprie/  e  sapete  ,  quanto  sono  preziose  ,  e  care, 
che  per  sanare  il  corpo,    e    conservare    la    sua 
santa,  e  rimediare  a  quella,  ogni  altra  cosa    si 
p9spone;e  per  fare  l'anima   virtuosa,   prudente 
ed  eccellente,   tutti  i  desiderf  del    corpo    s'ab- 
bandonano .  Il  tempo  quanto  a' beni  del  corpo, 
e  alla  felicità  dell'anima  sia  di     bisogno,    voi 
medesimi  il  pensate  ,  e  considerate  ;    troverrete  , 
e  proverrete  il    tempo    essere    cosa    sopra    tutto 
preziosa.  Di  questi  tre  singularl  nostri  doni  si 
vuole  essere  buoni    massai ,  e    con    ogni    nostra 
diligenzia ,  e  istudio    quanto   Sono    più.    nostri, 
«he  niuna  altra  cosa  .  Tenete  questi  documenti 
in  memoria  ,  non  tanto  come  naturali ,  e  morali , 
sua.  come  divini . 


Garlo  ,  QiKdinozzo  ,  Filippo  ,  Pandolfo  , 
Domenico.  Tioppo  ci  gustano,  e  piacciono. 
Seguite  della   mass  rizia  . 

Agkolo  .  Io  vi  dissi ,  clie  ]a  masserizia  stava  in 
usare  ^  e  srrhare  le  cose.  Ora  è  da  vedere  di 
queste  tre  cose,  corpo,  anima,  e  tempo,  in 
che  modo  s' hanno  a  conservare,  e  usare.  E 
prima  dell'animo.  Dell'animo  io  fo  masserizia , 
A^loperolo  solo  in  cose  necessarie  a  me,  e  agli 
amici  j  e  in   mudo,  che  io   piaccia  a   Dio, 

Carlo,  Giannozzo  .  Quali  sono  le  cose  ne- 
cessarie a   voi  ,  e  a'  vostri  ? 

Agkolo  .  La  virtù  ^  1' umanità  ,  la  facilità, 
le  lodate  osservanzie  ^  je  huone  discipline  .  Non 
mi  diedi  alle  lettere,  e  alle  scienzje  interamen- 
te, quando  era  giovane,  per  mia  ne^ligenzia^ 
dandomi  piuttosto  alle  cose  volontarie,  eh© 
scientifiche,  volendo  piuttosto  piacere,  e  dilet- 
to, che  lande.  Ma  di])0Ì  più  dotto,  più  am- 
maestrato, sempre  mi  sono  ingegnato  colle  buo- 
ne dottrine  j  colle  buone  opere,  collo  studio 
imparare,  intendere  ,  farmi  amare,  farmi  tale, 
che  meritassi  essere  estimato ,  e  onorato  ;  e  so- 
prattuto essere  buono,  giusto,  e  onesto;  non 
soperchiare,  non  ingiuriare  alcuno  in  detti,  ne 
in  fatti.  Queste  sono  le  operazioni  dell'animo  ; 
ammaestrare  ,  ammonire  ,  correggere  chi  errasse; 
porgersi  pieno  d'  amore  ,  di  fede  _,  di  carità  a 
ciascnno  ,  dando  buoni  consigli  cosi  pubblici, 
come  privati  ,  con  priwlenzia  ,  con  verità  ,.asti- 
nenzia,  e  continenzia  ;  adoperare  lo 'ngegno  .^ 
la  scienzia  ,  la'ndustria  in  bene,  ed  onore  del- 
la patiia  ^  e    de' suoi.    Sono   ancora    cperazi<jni 


tleir  animo  amaro  ^  ciliare,  sdegnare,  Tolere, 
sperare,  desiderare,  e  simili,  le  quali  tutte  ri- 
chieggono modo  ,  e  regola  ;  amare  i  huoni  , 
orliare  i  viziosi^  sdegnare  i  superbi,  desiderare 
cose  buone  ^  e  commendate  . 

Carlo,  Giannozzo,  Filipfo  ,  PANDOLro^ 
DoME>"iGO.  Santi  ammaestramenti.  E  per  con- 
servare r  animo  a  Dio  ,  die  modo  tenete     voi  ? 

Agnolo  .  Due  modi  tengo  ;  l' uno  tenere 
in  me,  quanto  più  posso,  l'animo  lieto,  né 
mai  averlo  turbato  d^  ira  ,  d'  odio  ,  o  di  cupi- 
digia alcuna;  imperocché  l'animo  puro,  e 
semplice  piace  molto  a  Dio.  L'altro  modo  è, 
che  io  mi  guaf-do  ,  quanto  più  posso  ,  di  non 
fare  cosa,  della  fjuile  io  dubiti,  s'ella  è  ben© 
fatta  ,  o  male  fatta,  o  ch'io  me  n*  abbia  a   pentire  . 

Carlo,  Gia.n?vOzzo  .  E  questo  credete  voi, 
che  basti  ? 

Agnolo.  Credo,  che  basti;  imperocché 
sempre  ho  inteso,  che  le  cose  buone,  e  vere 
3tanno  in  se  alluminate,  e  chiare,  e  però  si 
vogliono  far.5  ;  ma  le  cose  non  clnare  ,  e  non 
buone,  sempre  staimo  perplesse,  e  ambigue 
•per  qualche  piacere ,  o  diletto  ,  per  qualche 
corrotta  volontà  ;  e  però  non  si  vogliono  fare  , 
ma  fuggirle;  seguire  la  luce  ,  fuggire  le  tene- 
bre. La  luce  del  no5tro  operare  sta  nella  veri- 
tà ,  nella  nostra  bontà,  la  quale  si  stende,  e 
dilata  colle  nostre  buone  opere,  colla  nostra 
buona  fama  ,  e  col  nostro  buono  nome.  Ninna 
cosa  «  più  oscura  ,  e  più  tenebrosa  nella  vita 
degli  uomini  ,  quanto  il  male  fare  ,  la  ripren- 
sipae,    Terrore,   la    infamia;  niuna    tanto  iii"- 
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grazia ,  quanto  la  virtù ,  la  bon^à ,  e  1*  onestà  . 

Carlo  ,  Giannozzo  ,  Filippo  ,  Pandolfo  , 
Domenico.  O^gi  intendiamo  da  voi,  non  solo 
quale  sia  la  masserizia,  ma  l'ottimo,  e  civile 
vivere  ;  diventare  studiosi  ,  valenti  ,  operarci  in 
virtù,  vivere  lieti,  e  fare  quelle  cose,  delle 
quali  non  abbiamo  dubbio.  Questi  vostri  pre- 
c-itti  ditegli  voi  da  voi  ,  o  avetegli  imparati 
da  altri  ? 

Agnolo.  Se  vi  paiono  buoni ,  figliuoli  miei , 
tenetegli  a  mente . 

Filippo  Pakdolfo  ,  Domenico  .  Co  A  faremo  ; 
e  niuna  cosa  ci  potrebbe  essere  più  accetta , 
massimamente  quando  Tuorao  di  tanti  heneficj 
da  Dio  ricevuti  ne  debbe  rendere  gra^a,  e  pensare  , 
quanta  è  la  ingratitudine  nostra  non  riconoscerli 
da  lui,  e  adoperare  male  la  grazia,  che  da  lui 
riceviamo.  Imperocché  ninna  cosa  possiamo  dire 
nostra  ,  se  non  questo  nostro  libero  arbitrio  ,  e 
intelligenzia  ,  e  forza  di  mente.  E  se  altra  cosa 
si  può  dire  nostra  ,  sono  le  tre  dette  di  sopra  ^ 
cioè  anima,  corpo,  e  tempo.  E  benché  il  corpo 
sia  sottoposto  a  molti  morbi  ,  a  molti  avveni- 
menti fortuiti  ,  a  molti  casi  avversi ,  pure  si 
dimostra  essere  nostro  in  quanto  sopportando 
virilmente,  e  con  pazienzia  ^  vince  tutte  le  co- 
se avverse  ,  e  moleste  ,  ed  allora  più  meritia- 
mo ,  che  operando  le  membra  in  cose  liete  ,  e 
gioconde  . 

Agkolo  .  Tutte  q^ieste  cose  intesi  io  già 
recitare  a  uno  vecchissimo  padre  di  famiglia 
vostro  avolo.  Stesesi  in  un  lungo  ragionam»  nto, 
e  filosofico  j  quali  di  queste  tre  cose    fusse   più 
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propria  de'  mortali  /  e  fece  non  piccolo  (lu,bl)ì«j,^ 
te  il  tempo  era  più ,  o  meno  noitro  ^  che  1'  a- 
lìimo  ;  e  da  lui  compresi  molte  cose,  le  quali 
inai  più  aveva  udite .  E  piacquemi  tanto  nel 
8UO  recitare,  the  io  ÌQ  udii  feimo  ,  e  liso  più 
ore^  tìè  mai  dimenticai,  né  dimenticlierò  quel- 
le sue  santÌ5-.in)e  parole  ;  e  sempre  mi  sta  nel- 
l'animo qneiJa  sua  dignità, e  gravità;  e  ora  mei 
pare  vedete  in  (juello  ragionamento  grazioso  , 
posato^  e  perito;  dipoi  sempie  meco  medesimo 
dedussi  qup' suoi  detti,  sentenzio,  e  ammoni- 
menti a  mio  proposito  .  E  co8\  fate  ora  voi 
nel  vivere   vostro  . 

Carlo,,  Giakkozzo,  FiLirro ,  Pai^'dci-fo  , 
DoMEKSCo  .  Iddio  renda  premio  all'avolo  nostro, 
e  a  voi  nierfè  ,  che  pi  bme  ci  avete  que'  suoi 
ammaestramenti  vcferiti.  E  perchè  rosisi  dire 
vostro  seguita,  detto  dell' animo,  diteci  ora  de^ 
corpo  ;  che   mascerizia   ne   fate  voi? 

Agbcolo  .  Bucna,  e  grande,  simile  a  quel- 
la dell'animo.  Adoperolo  in  cose  onest*»,  utili, 
lod?te  ^  e  accette  ;  e  cerco  conservarlo  ,  quanto 
più  posso  lunf;o  tempo,  sano,  robusto,  e  Lello j 
tengolo  nf'tto.  pulito^  e  civile;  e  cerco  ado- 
perare ctsi  le  mani ,  i  pie  ,  la  lingua  ,  e  ogni 
altro  membro,  come  L> 'ngegno  ,  ed  intelligenzir^ 
in  ogni  cosa,  e  opera  onorevole,  e  famosa  ^  e 
accresci  meno  della  patria,  della  nostra  fami- 
glia, e  di   uie  medesimo. 

Carlo,  GlAN^o/zo,  Filippo j,  Pando.lfo, 
PoMEKiG^»-  Voi  nieiitr.te  e  lode,  e  grazie^  e  a, 
jìoi  date  esemplo^  e  ricordo  a  seguitare  quanto, 
ci  dite.  AiJa  à;in.tà  che  provate,  e  che  trovale 
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voi  essere  utile?  A   voi  cre'ierenio,  pprcli^  noa 

reggiamo  più  fresco,  più  pios^jeroso  ,  più  ritto, 
più  bello  vecchio  di  voi;  li  voce,  l'udire,  la 
vista  buona,  e*  nervi  netti  ,  puri,  J^  membra 
libere  ,  e  sane  ,  cosa   rara   in   questa   vostra  f  là  , 

Agnolo.  Grazia  di  Dio,  cosi  mi  sento  sa- 
no, ma  meno  gagliardo,  ch'io  non  soleva. 
Benché  a  qué'ita  mia  ptà  non  si  richiegga  ^u.- 
gliardìa  ,  ma  piuttosto  senno,  e  prudenzia  ,  pa- 
re vorrei  potere  fitioare  C"m«  soleva  ,  che  pe£ 
non  potere  no  lascio  molte  faccenle  o  mie,  e 
dei  Comune,  e  degli  amici,  e  de*Ii  altri;  né 
posso  per  voi,  né  per  altri  operarmi,  quanto 
farei  per  me  «tesso .  Ma  sia  lodato  Iddio ,  puro 
aii  reputo  lodi  ,  in  questa  mia  estrema  «tà  es- 
sere ,  come  sono,  libero,  e  leggiere  da  molte 
infermità,  che  induce  la  vecchiaia,  più  ch« 
molti  altri  meno  vecchi  di  me  .  La  sanità  nel- 
l'uomo vecchio  fa  testimonianza  della  continenza 
avuta  nella  sua  giovinezza.  E  tanto  l' abbiate 
più  cara  ,  quanto  ella  è  raiglidre  di  tutte  la 
cose  care  ,  ilelJo  quali  dobbiamo  essere  buoni 
riguardatori  ,  e  buoni   guardiani. 

Carlo,  Gl\^fNozzo,  Filippo,  Pandolfo, 
Domenico  .  Così  pensiamo  fare  .  E  che  cosa 
trovate   voi   buone  alla  sanità? 

Ag\olo  .  L'esercizio  temperato,  •  piace- 
vole. L'esercizio  conserva  la  vita,  accende  il 
oaldo,  e  il  vigore  naturale  ;  schiuma  le  super- 
clii>>  ,  e  cattive  materia.,  e  umori  ;  fortifica  ogai 
virtù  (\fì  corpo,  e  de'  nervi;  è  neces  ano  a' 
giovani,  utllf^  a*  vecchi.  Colui  non  fi  eia  tse,- 
cizio ,  che  non  vuol©  vivei»  sai.©,  e  lieto.  So- 


crate,  si  legge,  in  casa  ballava  ^  e  saltava  per 
esercitarsi  . 

Carlo,  Gjakkozzo  ,  FiLirro  ,  Pakdolfo^ 
PoMEWiCo.  Dopo  questo? 

AorvOLO.  La  vita  modeta ,  ripesata^  e  He» 
ta  fu  sempre  ottima  n'edicina  alla  sanità. 

Caklo  ,  CiAKisozzo.  E  non  facendo  cserci- 

BÌO? 

A^^'OIO.  Ride  volte  accade  non  potersi 
dare  a  f|ualche  fs«^rcizio  ;  pure  se  avviene  per 
impediiiT'nti  ,  truovo,  th<"  molto  giuva  la  die- 
ta ,  la  sobrietà,  non  mangiare  _,  non  bere  ^  se 
TJon  vi  sentii»^  fame,  o  sete.  E  pruovo  in  me 
questo,  per  cosa  dura  ^  e  cruda,  che  sia  a  di- 
gestire ^  vecchio,  com'io  sono,  dall'uno  Sole 
air  altro  mi  truovo  iwerla  di(:;estita.  Figlinoli 
sniei  .  prendete  questa  regola  hiieve,  generale, 
e  molto  perfetta  .  Ponete  cura  in  cot»Oscere  qual 
cosa  v'è  nociva^  e  d;;  quella  vi  guardate;  e 
quale  vi  giova,  e  fa  piò,  quella  seguite,  e 
continuate . 

Caf.t.o  ,  Gianisozzo,  Filippo,  Pakdolfo  ^ 
Domenico.  Intendiamo;  1' esercizio  ^  la  di<  ta  , 
la  temperanza  ,  e  guardarsi  dalle  cose  nocive 
conservano  la  santa . 

AcKCLO  E  ancora  la  belle^zr»  ;  percccliè 
cbi  cons<"rvn  la  santa ,  conserva  Ja  buona  vali- 
tudine ,  la  foitf  zza  ,  e  il  buon  colore  ,  e  la 
freschezza  del  viso.  Buon  eangue  ,  e  buon  vi- 
gore produce   la  sobiietà  »^e!   vivere. 

Caplo^  Gì  M^ozz(^ ,  Filippo,  Paubolfo^ 
DoMEiMco  V^<'i  avete  detto  d^dla  masserizia, 
che  fute    dell'animo,  e  di    quella    del    corpo. 
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Restavi  a  dire  (iel  tempo  .  E  del  tempo  che 
masserizia  ne  fate  voi  ?  II  tempo  continovo 
i'ug^e  ^  non  si  può  ritenere^  ne  riàparraiare  per 
masserizia . 

AG^OLo .  Io  v'  lio  detto  che  la  masserizia 
sta  nel  b^^e  adoperare  le  cose,  non  meno, 
ciie  in  conservarle.  Io  per  tanto  il  tempo  cer- 
co adoperarlo  b'^ne,  e  studio  non  ne  perdere 
punto.  Adopero  il  tempo  in  esercizj  lodati ,  non 
lo  a'iopero  in  cos.;  vili,  ne  frivole,  ma  negli 
studj  delle  lettere.  Piacenii  intendere  le  cos» 
passate,  e  degne  di  memoria;  udire  i  buoni 
ricordi  ,  nutrire  lo  'ngegno  di  leggiadro  senten- 
zie,  ornarmi  di  lodati  costumi.  lugegnomi  nel- 
l'uso civile  usare  gentilezza,  e  acf|UÌ3tare  beni- 
volpnzia  ;  conoscere  le  cose  umane  ^  e  d  vine; 
essere  copioso  d'eseoipli,  abbondante  di  «^nton- 
8Ìe,  ricco  di  persuasioni,  forte  d*  argomenti,  e 
di  ragioni.  Né  metto  più  tempo  p^rò  ,  che  si 
richiegga  y  ma  par  non  perderne  punto  ^  io  os- 
servo qu'àta  regola;  mai  sto  in  ozio,  fui2;o  il 
50  11  no  ,  né  gi.iccio  ,  se  non  vinto  da  stanchezza, 
Gosj  adopero  il  tempo,  fuggo  la  pigrizia,  e  la 
inerzia,  faccendo  sempre  qualche  opera  .  E  per- 
chè r  una  opera  non  mi  confonda  l'altra,  e 
truovimi  averne  cominciate  alcune,  e  fornitene 
ninna  ;  e  forse  avere  fatte  le  peggiori ,  e  lascia- 
te le  migliori;  la  mittina  quando  io  mi  levo, 
penso  fra  me  stesso  :  oggi ,  che  ho  io  da  fare 
di  fuori?  tali,  e  tali  cose  y  annoverole^  e  su 
ciascuna  pongo  il  tempo  suo:  questa  stamani: 
questa  oggi  :  qucst'  altra  stasera  ;  e  cosi  fo  con 
ordine  ogni  mia  faccenda  ^  e  sanza    perdimento 


éi  tempo  »  D:«onf>  gli  uomini  dotti  ,  e  prudeit» 
ti,  che  mai     viJ'lono    uomo    diligente    andare  ^ 
se  non  adagio.  E  di  certo,   quanto    io    pruevo 
àn  Tn« ,  el  ho   provato,  egli    è    verissimo  ,    agli 
uontiini  negligenti  fuggire  il  tempo;  e    se    pure 
}a   volontà  gli   sollecita,  e  il   bieugno,    perduta 
li»   staiiione,  è  loro   mestiero   fare  oon    fretta^    e 
con  affanno  quello,  che  prima  era  loro  facile  , 
e  abile.   E  stievi  a  niente,  che    di    niuni    cosa 
è  tanta  copia ,  che    non    sia    difficile     fuori     di 
Stagione  averla^  e  trovarla  .  Ogni  cosa  alia  sta» 
gione  si    porge    pronta  ;     fuori    di    stagione    cf  n 
ditficultà  si  truova .  E  però    si    vuole    osservare 
il  tempo,  e  secondo  qu  Ilo  disporre,    e    ordina- 
re  le  faccende,  dirsi  da   fare^   mai   non  pprd*^r© 
tempo  in  vano.   Dicovi,  che  i   più  hnlati^    ed 
i   priori   esf-rc  zj  sono  quelli^    ne' quali     la    for- 
tuna non   ha   lit;en'zia  ,  ne  imperio,    e    prima    a 
quelli   vi   conforto.    Appresso     per    non     p^'rdere 
tempo  ,   fcite  come  io  fo .    La  mattina  v'ordinate 
A  tutto  il   dì  ^  e  segu  te  quf'llo   vi    si    richiede; 
poi   la  sera  ^   innanzi    vi    posiate,    ricogliete    in 
voi   quello,  ch^   avete    £itto    il    dì;    e    se    siate 
stati  in  cosa   alcuna   neglig-nti,  alla   quale   pos» 
siate  per  allora   rimediare  j,  subito  vi    supplite  j 
e   piuttosto  vogliate     p-rd^re    il    sonno,    che    ì\ 
tempo,  cioè  l'ordine,  e  la  sragione    d«dle     (ùtf' 
«enie.  Il  sonno,  ii   mangi  ire  ^  e  simili  cose    si 
posr^ono  restaurare  domani  ;   ma   Ja   stagione    del 
tempo,  e   il  tempo  nò.  Pure    se    accade,     in^e» 
gno  a   me  stesso  per   1' avvenire  colla    diligeiizia, 
«he   non   mi  intervenga     più,     e    governomi    ia 
fiiodo,  ch«  non  ho  di  me  medesimo   da    dolex*' 
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mi ,  ma  piuttosto  dellsi  fortuna  ;  non  mi  ado- 
pero indarno  ,  piglio  onesto  esercizio  _,  nel  quale 
con  i  tu'lio,  e  virile  opera  m'esercito,  e  segui- 
to quello  eserciaio ,  che  rende  più  fama,  pia 
onore,  ed  utile  alla  nostra  famiglia,  a  noi, 
alla  patria,  e  alla  fortuna  nostra.  Fo  adunquo 
di  (fueste  tre  cose  quanto  avete  udito  ;  adopero 
i' animo  ^  e  il  corpo,  e  del  tempo  proocuro  non 
perderne  punto .  E  in  questo  sto  desto  ,  solle- 
cito,  e  operoso,  perchè  mi  paiono  più  proprio 
mie,  che  nitina  altra  cosa.  Le  ricchezze,  le 
potenze,  gli  stati  non  JSono  nostri,  ss  non 
quanto  la  fortuna  ci  permette  usarli  ,  e  averli . 
JLa  fortuna  è  volubile,  e  iniqua,  e  non  pure 
le  famiglie,  ma  le  città,  le  provincia,  e  i 
Regni  ^  e  gl'Imper]  pone  in  povertà,  solitudi- 
ne, e  miseria,  e  dimolto  numero  di  padri  ri- 
duce a  pochi  nipoti ,  e  ismisurate  ricchezze  in 
estreme  necessità,  annullato  ogni  loro  nome, 
annichilato,  e  spento. 

Carlo  ,  'G1A.NNOZZO,  Filippo,  Pandolfo  , 
JDoMENico.  E  di  queste  cose  a  voi  concesse 
dalla   fortuna  fatene   voi   masserizia? 

Agnolo.  Non  facendo  masserizifi  di  quel- 
lo^ che  usando  diventa  nostro,  sarebbe  scioc- 
chezza, e  danno,  perchè  per  tanto  sono  le  co-« 
se  della  fortuna  nostre;  qu.mto  ella  ce  le  con- 
cetìe  ,  e  quanto  noi  1'  usiamo  .  Ricordiamoci  di 
qu^l  detto  Terenziano:  A  ciascuno  ,  quando  le 
cose  gli  secondr.no,  fa  mestieri  pensare  in  elle 
modo,  accadendo  ,  e' sopporti  la  avversa  fortu- 
na, danni,  pericoli,  C'ilj  ;  come  a  chi  torna  di 
viaggio,  che  sempre  pensa  a    qualche    infjrtR" 
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Ilio,  o  de' figliuoli,  o  della  moglie,  o  qualche 
sinistro  de' suoi  ,  sicché  l'animo  tutto  abbia 
pensato,  e  provveduto  a^rimedj .  Suole  il  dardo 
prima  preveduto  meno  nuocere ,  e  con  minore 
piaga  ferire;  poi  quello  t'avviene,  che  prima 
non  avevi  provveduto^  o  pensato  teco  medesi- 
3no ,  puoi  stimare  a  guadagno.  Go?j  dobbiamo 
fare  nelle  cose  a  noi  prospere,  e  ne'  tempi  lie- 
ti, e  molto  più  quando  le  cose  ci  cominciano 
a  declinare.  Goiisifìeriite  ^  che  ^  e  quali  óose 
V*  ha  concedute  la  fortuna.  Avete  la  famiglia, 
ìa.  roba  ,  lo  stato  ,  1'  onore  ^  1'  amicizie  ,  e'  pa- 
rentadi . 

Carlo,  Gjakkozzo.  Chiamate  voi,  come 
questi  altri  cittadini,  onore  ,  e  dignità  trovarsi 
negli   utficj ,  e  nello  stato? 

AcKOLO .  Niuna  cosa  meno  stimo,  niuna 
co=:a  pare  a  me  in  uno  uomo  degna  di  minore 
onore,  che  trovarsi  in  questi  stati  publ>Iici;  e 
sapete  perchè?  Imperocché  non  sono  da  pre- 
giarli, ne  da  desiderarli  pe' pericoli ,  per  le  d* 
sonestà,  ptr  le  ingiustizie,  che  hanno  in  loro. 
e  perch<N  non  sono  stabdi ,  ne  durabili  ;  ma 
caduchi,  deboli,  e  fr.igih  ,  e  infami^  per  non 
reggerli  bene,  osare  imperio,  piuttosto  che  di-* 
gnità;  comandare  piuttosto  ,  che  consigliare  . 
Ofjni  altra  vita  ,  onni  altro  studio  ,  ogni  altro 
stato  m' è  sempre  più  piaciuto,  che  questo  de- 
gli stati,  o  statuali  ;  la  quale  vita  debbc  dispia- 
cere a  ciascuno.  Vita  d'ingiurie,  d'invidie,  di 
sdegni^  e  di  so?pf'tti  ;  piena  di  disaoì ,  fatiche, 
e  incomodi,  e  piena  di  servitù;  nebbia  d'invi- 
dia, nugolo  d'odio^  folgore  di  nimistà  sottopo- 


8ta  a  «gni  traversa  vento .  E  che  veggiamo  noi 
di  questi,  che  si  travagliano  _,  e  danno  assidui 
allo  stato ,  altra  differt  nzia ,  che  da'  pubblici 
servi  ?  Ragunati ,  consiglia  ,  pratica  ,  priega  que- 
sto ,  rispondi  a  quest' altro  ,  servi  costui  ,  dispet- 
ta a  uno  altro _,  compiaci,  gareggia,  ingiuria, 
inchinati,  scappucciati  _,  e  tutto  il  tempo  dare 
a  simili  operazioni  sanza  niuna  l'erma  amicizia, 
anzi  oiuttosto  infinite  nimistà.  Vita  piena  di 
bugie,  di  fizioui ,  ostentazioni,  vanità  ,  e  po;n- 
pe  false;  perchè  tanto  durano  le  loro  amicizie , 
quanto  l'utile  dura  ali*  amico;  e  quando  biso- 
gna ,  non  vi  si  truova  chi  osservi  fede ,  o  pro- 
messa .  E  cesi  ogni  loro  speranza ,  o  credenza , 
o  fatica  iti  un  punto  con  loro  danno,  con  loro 
Tuina  si  perde  ,  e  rimane  frivola  .  Mar  nella 
terra  nostra  non  ispie«:ò  alcuno  tutte  le  veltj , 
il  quale  le  ritraesse  intere  ,  ma  sdrucite  ,  e  strac- 
ciate ;  e  p  ù  nuoce  navicare  una  sola  volta  ma- 
le y  che  non  fa  utile  mille  volte  bene  .  Eccoti 
sedere  in  istato  ;  che  n'hai  d' utile  ?  Dirai  :  po- 
tere soperchiare  ,  sforzale  ,  rubare  con  qualche 
onesta  licfnzia_,  alleggerarti  delle  gravezze  .  Oli 
cosa  iniqua  y  e  crudele  ,  volere  arricchire  del- 
l'altrui  impoverire!  E  come  si  può  arricchire 
dello  stato,  se  non  col  rubare  il  Comune  ,  e  le 
singnliri  persone,  e' sudditi,  •  non  volere  sop- 
pollare  la  sua  debita  parte  della  gravezza,  ma 
imporla  agli  altri  ^  e  solo  proccurare  per  la 
propria  utilità ,  n">n  curando  danno  né  pubbli- 
co ^  nò  privato?  OJonsi  continovi  richiami,  e 
doglienz** ,  e  innumerabili  accuse,  e  riprensio- 
ni, e  biasimi  ,  e  tumulti  ;  e  sempre  intorno    a 


te  si  rixolgono  uotnlnj  avari,  litigiosi,  iirtpoìr* 
talli  j  ingiusti,  inilis-^ieti  ,  inquieti,  ingoienti. 
Eiiipionti  gli  orecclii  di  sospetti  ^  l'animo  di 
cupidigia,  la  mente  di  dubbj,  di  paure,  d' o- 
dio,  e  d'inimicizie.  Convienti  abbandonare  la 
Lotteora,  i  tuoi  fatti  proprj  ,  per  seguitare  le 
volontà  _,  e  ambizioni  d'altri.  Ora  rinnovare 
iifficj ,  ora  lfgp;i;  provvedere  all'entrate,  alle 
Spese,  a  nuove  gravezze^  alle  guerre,  allo  pa- 
ci, alle  discordie;  e  siempre  sono  Collegate  irl- 
sienie  le  molte  pratiche ,  e  consigli ,  e  altro 
opero,  alle  quali  né  tu  solo,  riè  con  gli  altri 
puoi  pno  fire  quello,  che  vorresti.  Ciascuno 
vuole  la  volontà,  od  il  giudicio  suo  essere  ap- 
provato^ e  la  sua  opinione  essere  mijjliòre. 
Tu,  statuale,  seguitando  la  ignorahzia  ^  e  ar- 
roganzia  d'altri,  n'acquisti  malivolenzia  ;  e  se 
t'adoperi  in  servire,  compiaci  a  uno,  o  a  po- 
chi, dispiaci  a  cerno.  Ah  maggioriti  pericolosa, 
desiderio  fallace,  mi-*eria  volontaria,  arhbizio- 
ae  non  odiata  ^  né  fuggita  da  ciascuno,  come 
inerita!  Questo  as-ìdivi'nft,  perchè  rjuesta  piut- 
tosto servitù  pare  pure  vestita  d'alcuno  onore. 
Oh  sciocchezza  df^^ili  nomini,  i  quali  t.into 
Stimano  l'andare  colle  t»ombe  innanzi^  e  col* 
haculo  in  mano,  che  n'abbandonano  il  loro 
vero  riposo,  e  la  loro  libertà.  Oh  matti  fnm* 
inosì ,  altieri,  avari,  proprio  tirannes  hi  !  Non 
possono  «offerire  gli  altri  pari  con  loro;  non 
vogliono  vivere  snnza  sforzire,  e  soprastare  i 
più  debili,  e'  più  degni     e  più  aa'.ichi  di    l<x- 
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t9  ;  €  pfiò  vogliono  Ìo    stato  )  E   per    avere    il 
o-oveino  favore^rgiano  i   non  buoni,  e    sottomot- 
tonsi  a  ogni    poricolo  ,  e  pigliamo  ardire  a  ogni 
pfrn'zio'ia    licenzi i  ,  el    csporiciOnsi    alla    morte 
\ii(lentH  .  Chiamano  onore  essere    congiurati    co' 
prosontuosi  arroganti,    e    fummosi  ,    non    sanno 
VJveie  co'  buoni  ,  non  prezzano  onestà,  ne  giu- 
stizia,   |mre  che  ne  va^^liano  di   meglio^  o    che 
gene  vantaggino.  Stimano  più  sapere  arricchire 
delle  entrate  pubbliche  assegnate    al    Comune, 
ed  alle  spos»  di  quello.  Oh  bestialità,    oh   uo- 
mini  degni   d'ogni   riprensione,  che     cercar»    lo 
Stato,  e   le    ricchezze    con    tanta    perversità^    e 
danno  dcjrji  altri  cittadini  i  Certamente    chi     si 
«là  agli   ufFiCJ  ^  e   pul>bÌici   governi   con  tale  ani- 
mo y  è  pessimo  cittadino ,  né   può  avere  conten- 
tamento ^    né    riposo    helT  animo,  se    non    è    di 
iiarura  cruilele  ;    imperocché  eab    ha    sempre    a 
prestare  gli  orecchi   a  doglienze,    pianti,   e    la- 
menti di   persone  calamitose^  e  misere,     e    cbo 
vogliono    rilt^varsi    eoi     favore^    e    sussidio    del 
Comune,   o  vedove,  o  pupilli  _,  o  altii  annichi- 
lati ,  e  consunti,    cosi  fuori    della  città,    covne 
nella    città.    E    che     contentamento    può  avere 
lo  statuale  ,  avendo  tutto    il     dì    a     porgere    il 
viso  a' rapinatori ,  barattieri  ,    spioni,    detratto- 
ri, e  commettitori   d'ogni  scandalo,    e     falsità  , 
pure  che  se  n'empiano  il  borsotto?  E  che   pia- 
cere   può    avere    colui,    al    quale    ogni    sera    è 
necessario  torcere  le  braccia  ,  violentare  le  mem- 
ora agli    uomini  ,    sentirgli  con    dolorosi     boc© 
gridare   misericordia  _,  essere    beccaio  ,    e    squar- 
«iat()re  delle  membra  umane  f  Tu  aducg^ue  wa- 
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nio  titnano  ,  e  raisTÌcorllosc» ,  vorrai  lo  statò  « 
cercherai  lo  stato?  Dirai  di  -\  ,  perchè  ti  ripu* 
terai  a  loda  patire  qne'  disnodi  per  gastigare  i 
malefattori ,  e  favoreggiare  i  buoni?  Adunque 
jjer  gastigare  i  mali  in  prima  diventi  peisinio. 
A  me  non  pare  buono  cobii ,  il  qii  ile  non  iìtà 
contento  al  suo  proprio .  E  colui  è  pi^giore  , 
il  quale  vuole  rjK^^llo  d'  altri  .  E  qupgli  è  pes- 
simo, il  quale  vuole  le  cose  pubbliche  a  se  ^ 
e  in  se,  nou  si  curando  del  d;«nno  comune, 
ne  degli  altri  cittadini.  Non  riprendo  colui  , 
il  quale  per  sua  virtù,  e  prr  sue  buone  ope- 
lazioni  la  patria  onorerà,  e  imporragli  de' suoi 
incarichi;  anzi  dioo  quello  e-sere  vero  onore, 
quando  se*  pregiato  da  tutti  i  cittadini.  Ma  faro 
come  i  più  fanno ,  sottomettersi  a  questo  ,  fare 
coda  a  quest'altro  per  soprastare  a' più  de;i;ni, 
con  sette  ,  compai>;nie  ^  e  CMni»;iure  ,  e  volare  lo 
stato,  c»uie  sua  bottega  ^  repui'irlo  sua  ricchez- 
za ^  reputarlo  dota  delle  sue  figliuole,  gareg- 
giare una  parte  de' citta  lini  ,  e  un'  altra  sprez- 
zare, questa  è  cosa  perniziosissima  nflla  città, 
E  però  voglio,  che  voi  in  modo  alcuno  non 
vogliate  lo  stato  per  f.ire  del  pubbl'co  vòstro 
privato;  imperocché  quello,  che  la  patria  vi 
permette  a  degnità ,  tra'sferirlo  a  guadagno,  e 
a  vostro  proprio  utile,  noi  £ite  punto  fiL^liuo- 
li  miei  ;  perchè  chi  vuole  lo  st.ito  c^n  questo 
animo  ^  Sf^mpre  ne  fu  <lel!o  stato  disftto  ;  ne 
mai  fu  alcuno  d'ingegno  si  divino  ,  né  di  po- 
tenzia tanto  suprema  ,  che  s<^ne  sappss°^ ,  o  po- 
tesse difendere,  e  che  vojjliendo  pure  cavalcare 
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questo  cavallo  dello  stato  ,  non  ne  sia  caduto  ; 
e  quanto  più  da  alto^  con  tanta  sua  maggiore 
pf rcossa ,  e  mina  Tutte  le  storie  ^  tutti  gli 
autori  .  e  sciittori  n  sono  pieni  d'es«'inpJi.  Sci- 
pione Nassica  per  giuramento  del  Senato  repu- 
tato Laono  due  volte  ebbe  ripulsa  dal  popolo. 
Goriolano,  Cammillo  ,  e  più  altri  virtuosissimi 
dal  popolo  sofffTSono  contumelia  .  Aristide 
Atlieniese  cognomirato  Giusto  solo  per  odio  di 
tale  cognome  fu  da'  suoi  cittadini  esolaso  ,  e 
proscritto.  Socrate  dall'oracolo  d'  Apoliine  re- 
putato santissimo  dal  popolo  fu  giudicato  a 
molte.  Alfitiade  ricco,  fortunato,  amato,  d'in- 
gegno quasi  divino^  e  in  ogni  lodata  opera 
principe  de' suoi  cittadini,  nobilitata  la  patria 
con  sue  virtù,  e  vittorie,  mori  in  esilio  .  Sci- 
piorìe  Africano  avendo  salvata  Roma  da  Anni- 
bale infestissimo  nimico  ,  superata  ,  e  disfatta 
Cartagine,  fu  necessitato  di  dire:  ingrata  patria 
non  arai  V  ossi  mie.  Sieno  adunque  questi 
x'ostri  stati  quantunque  volete  de^ni  ;  dilettivi 
la  pompa  civile,  l'amministrazione  della  Re- 
pubblica, Trssere  in  ministrato;  sievi  a  de- 
gnità,  quando  voi  consigli  te  bene  il  Comune; 
«  imperò  questa  vostra  mag£^ioria  da  desiderare? 
Certo,  se  solo  avvenisse  a' buoni ,  a*  degni ,  sa« 
rebbe  da  non  la  recusare  ,  ben"  ho  molesta ,  e 
piena  d'in vid  a  ,  e  pericoli,  come  è  detto.  E 
più  perchè  dipoi  delle  tue  fatiche, e  vigilie  ne 
sarà  più  lodato  il  caso,  che  seguiterà^  o  la 
fortuna,  che  la  tua  virtù,  o  diiigenzia,  o  in- 
dustria. E  vedcsi  spesso,  che  il  consiglio  pesti- 
fero, e  temerario  d'uno  insolentissimo  cittadino 


Se 

è  più  dalla  inolcitudìne  favoreggiafo,  che  quel- 
lo d'un  savio,  e  ottimo  .  E  ])eiò  i  buoni  noni 
possono  Lene  conducere  le  cose,  bene  disporle  , 
bene  amministrarle  n^lla  Repubblica  ,  onde 
n'hanno  più  dispiaceri  ,  e  scontentam-nti  .  D/ce 
Asiaco  appresso  a  Platone,  la  plt-be  essere  una 
volontà  propria,  una  inconstanaia  volubile?,  a 
ijjnorante  ,  la  (juale  si  guida  con  errore,  inimi- 
ca semppe  alla  r^oione,  e  cniiie  una  tromba 
lotta,  che  non  si  può  ra;n  bene  sonare  .  Vuoi- 
si pertanto  vivere  a  se,  non  in  comune  perse, 
ma  con  raii;ione  ,  ordine  ,  e  modo,  Crates  quel- 
lo antico  Filosafo  dio-va,  ch«»  si  voleva  salirò 
in  sul  più  alto  luogo  della  città ,  e  gridare  5 
O  cittadini  stolti ,  ove  minate  voi  ?  Che  sea,ui- 
tate  con  tante  fatiche,  con  tante  sollecitudini, 
con  tante  arti  j  con  tante  disonestà  questo  vo- 
etro  stato  per  ragunare  ricche;!Z8  ?  A  cui  le  vo-\ 
lete  voi  lasciare?  C\h ^  che  si  la^oia  troppo  a' 
iìgliuoli,  rimane  loro  a  incarico.  Ninna  cosa  è 
più  fragile,  che  la  ricchezza.  Vuoisi  insegnare 
a'  figlinoli  prima  reggere  se  ,  raffrenare  le  loro 
volontà,  disporli  ad  acquistare  virtù,  ioda^  9 
grazia  ^  oon  amore,  e  con  riverenzia,  essere  sol- 
leciti non  pure  per  se,  ma  per  la  patria,  e 
per  gli  amici  ,  non  lasciandone  però  i  fatti  vo- 
stri,  dove  ve  ne  ^i^ulti  troppo  danno.  Non  vi 
sarà  amico  colui  ,  il  quale  non  fuggirà  Ogni 
vostro  danno.  Vuoisi  per  lo  stato,  per  gli  ami- 
ci lasciare  le  faccende  proprie,  ©ve  ve  ne  sia 
Tcnduto  novi  dico  premio ,  ma  grado ,  e  grazia. 
Starsi  me/zaaamente  è  cosa  più  sicura  .  Legger» 
te  le  st6)i  le  ;   mai  noD  troveir«te  caduto  nessuno.' 
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«he  si  giaccia  ,  ma  bpne  chi  è  salito  in  alto;  o 
quanto  cade  più.  da  alto  ,  tanto  più  si  rompe, 
spezza,  e  disfa.  Vuoisi  essere  Lenivoli ,  onesti, 
giusti  y  e  non  sarete  mai  disonorati  .  Questa 
onoranza  starà  con  voi  y  mentrfchè  voi  noa 
l'abbandonerete.  Abbiansi  gli  altri  le  pompe, 
il  governo,  le  maggiorìe ,  e  gonfino  quanto  la 
fortuna  il  permette  loro  ;  godansi  con  gli  altri 
loro  seguaci  statuali  ;  dolgansi  ,  non  avendo  lo 
stato;  attristinsi ,  dubitando  perderlo  ;  piangano, 
quando  1*  hatmo  perduto  .  Voi ,  che  starete  cou- 
teiiti  al  vostro  proprio ,  e  non  desidererete  mag- 
gioreggiaie,  ne  vorrete  quello  d'altri^  non  vi 
turberà  non  avere  lo  stato  per  la  servitù  ,  di- 
sagi _,  fatiche,  incomodi,  pericoli,  e  affanni 
d'animo,  che  porta  con  seco  lo  stato.  Figliuo- 
li miei  ^  chi  desidera  lo  stato,  lasciatelo  loro; 
Statevi  in  sul  piano  ^  e  provvedete  essere  dotti, 
e  massai;  statevi  lieti  colla  famiglia  vostra; 
usate  que'beni,  che  v'ha  concessi  fortuna.  Assai 
è  pregiato,  e  onorato,  asìai  è  in  istato ,  e  ir: 
dignità  chi  vive  sanza  vizio,  e  sanza  disonestà. 

Carlo,  Giannozzo  .  A  noi  pare  intendere, 
che  jn  voi  sia  qu<-lla  magnanimità,  e  libera 
volontà,  la  qui  le  è  più  degna  degli  animi  più 
nobili  ,  e  più  virili.  Imponeteci  il  vivere  debi- 
to,  e  ragionevole*  vivere  in  vita  libeia,  lifta, 
e  quieta;  non  avere  bisogno  d'alcuno;  stiire 
contenti  di  quello,  che  la  fortuna  ci  fa  suoi 
partef  jj  . 

Agnolo.  Sono  certi  altri  da  riprenrlere,  i  qua- 
li stimano  grandezza  d'animo  intraprendere  ogni 
dura,  ^  diflìcile  impresa,  ogni  faticosa,  e  mo- 
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lesta  opera ,  i^er  potere  nel4e  cosa  più ,  che  gli 
altri  cittadini,  de' quali  per  la  nostra  città  so- 
no stati  pel  passat  j ,  e  sono  al  presente  cre- 
sciuti con  antica  libertà  della  patria ,  cori 
odio  acerbissimo  contra  ogni  tiranfio ,  a'  qua- 
li  pare  meritare  più,  che  gli  altri  e  stato, 
e  licenzia  .  Chi  si  ni^tta  a  volnr  sedere  ne* 
priori  magistrati  per  guidare  le  cose  pub-» 
iliche ,  non  con  sua  volontà ,  noo  a  sua  uti- 
lità,  non  a  sua  raaggioria  ,  mi  con  ragione  ,  eoo 
giustizia,  eoa  prudenzia,  e  grazia  de*  buoni  , 
non  con  appetito  di  principare,  non  per  essere 
superiore  agli  altri  ,  non  per  valerne  di  me^^lio, 
non  per  fuggire  le  gravezze  ;  costui  è  da  essere 
lodato,  ed  è  buono  ,  e  vero  cittadino  .  Im^j^roc- 
chè  il  buono  cittadino  desidera  il  bene  univer- 
sale di  tutti;  ama  la  pice  ,  l'equalità,  1  one- 
stà,  l'umiltà,  l'uaianltà,  la  traaqaillità  di  tut- 
ta la  città;  gode  ne' suoi  ozj  privati,  nelle  suo 
buone  esercitazioai  ;  sprezza  la  cupidità,  le  sfre- 
nate volontà,  e  affezioni;  studia  nella  concor- 
dia della  casa  sua  propria,  e  più  in  quella  del- 
la patria.  Le  quali  co^e  non  può  osservare  chi 
è  più  potente,  e  pivi  savio,  quando  vuole  con 
opere ,  e  studio  niafri^ioreggiare ,  e  soprastaro 
agli  altri,  e  essere  più  benificato .  Dicono  i 
più  sivj,  che  i  migliori  cittadini  debbono  in- 
traprendere il  governo  della.  Repubblica  ,  e  sop- 
portare le  fatiche,  e' disagi  per  servire  al  pub- 
blico bene,  e  utile,  e  onore,  e  pace  H»i!a  pa- 
tria, e  non  cedere  il  luogo  loro  a' vii -osi,  e 
ignoranti  ,  i  quali  con  itnportunirà  ,  e  baldanza 
si  pref)ongono,  e  suoce<lono  immediate  ,  quantlo 
i  buoni  ti  ritraggono,  e  pervertasi  ogni  debito, 


«  giusto  vivere  ,  e  le  cose  pnBhlklie ,  e  le  pri- 
vate non  s'amministrano  debitamente,  ne  ret- 
tamente, e  cosi  le  città  pericolano,  e  s'anni- 
chilano . 

Carlo,  Gia^inozzo  ,  Filippo,  Pandolfo, 
Domenico.  Abbiamo  inteso  questo  v*>stio  loda* 
tissimo  proposito,  e  redola  nel  desiderare  lo 
stato,  nel  vivere  pubblico,  e  nel  nostro  priva- 
to con  animo  modesto,  generoso,  e  prestante. 
Non  negate  però  ,  che  a^H  aniiiii  cupidi  di  ve- 
ra gloria  in  tutto  sia  da  repudiare  lo  stato, 
perchè  non  r»egli  ozj  privati  ,  ma  nelle  pubbli- 
che esperienzie  nasce  ia  fama,  e  alluminansi 
le  virtù  ^  e  riluce  la  gloria  degli  uomini  pre- 
stanti ,  e  nelle  pubbliche  piazze  sarge ,  e  in 
mezzo  de*  popoli  s'ode^  e  amplificasi  con  buona 
voce,  •  giutlicio  de' benemeriti .  Fugge  la  fama 
ogni  solitudine  j  e  luogo  privato,  e  volentieri 
siede,  e  dimora  sopra  i  teatri  e  nelle  concio- 
ni è  celebrata.  Qui  s'allumina  il  nome  di  chi 
con  molto  sudore  ed  assidue,  e  buone  opero 
se  ^t.•'sso  tradusse  fnorì  di  taciturnità  ,  e  tene- 
bre d' ignoranzia  .  Per  tanto  a  noi  non  pare  da 
Liusim^tie  colui,  il  quale  come  colle  virtuoso 
operazioni,  co' buoni  stu^j,  ed  esercizi,  così 
con  o2ni  religione,  con  ogni  os^i^rvanzia  di  buo-«- 
ni  consigli  ,  di  buoni  ammaestramenti ,  di  buo- 
ni costumi,  di  buona  vita  procrura  d'esser© 
negli  ufficj  al  pari,  e  in  grazia  con  gli  onesti^ 
e  integerrmii  cittadini . 

Agnolo.  To  non  chiamo  servitù  quello, 
che  sempre  £a  debito  a*  giovani  ;  riverire  i  mag- 
giori ,  e  seguire  i  loro  consigli  ^  e  appresso    di 
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loro  cercare  quella  fama,  e  dignità,  nella  qua- 
le si  truovano  amati,  e  pregiati.  N^  chi-imo 
appetito  tirannesco  in  colui,  nel  quale  è  solle- 
citudine, e  cura  delie  cose  generose  della  pa- 
tria, quantin  (ue  fat>c..>se  ,  e  laboriose,  perchè 
con  qu^-lle  s  acquista  faina,  onore,  e  gloria; 
ma  perchè  <li  qii<',lli  veggiamo  ora  occupati  ne' 
magistrati  della  nostra  città ,  che  non  paiono 
uè  d'ingegno,  né  datiimo,  quale  si  richiedi  a 
essere  descritti  nel  numero  d<^' buoni  .  Io  sono 
di  questo  parere  ,  che  per  meritare  fama  ,  no» 
jne  ,  e  grazia^  e  tr<)var.><i  onorato,  amato,  «  or- 
nato di  degnila,  e  .jutorità  tra' cittadini  nella 
città,  dico,  non  doversi  repudiare  lo  stato ,  mas- 
siiuft  per  temenza  d'alcuna  nimistà  d'alcuno 
malvagio  cittadino;  ma  quando  bisognasse,  ro- 
piiteroi  cesa  piatosa  esterminarlo  ,  spegnere  i 
ladioni ,  arra|»patori  ,  detrattori  dell'entrate  del 
Comune,  e  de'le  sustanzie  de'  privati  uomini, 
eviscer  ttori  de'  sudditi ,  e  estinguere  ciascuno 
ambizioso  insino  col  proprio  sangue  per  salute 
della  patria.  Voi  ,  fiitliiioli  miei,  con  ogni  vo- 
stro studio,  e  in^jegno  vogliate  meritare  loda, 
e  ono  •» ,  e  app.irecchiiitevi  a  essere  utili  albi 
Repubblica,  sicché,  quando  fia  il  tempo,  voi 
siate  veduti  tali  ,  rhe  qn'^sti  vecchi  modesti  ,  e 
^ravi  vi  reputino  degni  d'essere  jKisti  ne' primi 
luoghi  pubblici ,  e  in  loro  compagnia  .  Non  è 
nato  l'uomo  per  vivere  dormendo,  ma  per  vi- 
vere farcendo.  Lo'ngegno,  il  giudici©,  la  me- 
moria, la  ragione,  il  consiglio,  e  l'altre  po- 
tenzie  in  noi  non  ci  sono  date  per  non  le  ado- 
.pcrare .  Anassagora  domandato  ^    disse  ,    1*  uomo 
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essere  modo  j  e  misura  a  tutte  le  cose .  Tutti  i 
Filosofi  s'accordano  all'uomo  appartenersi  ope- 
razione, e  azione.  Cosi  mi  piace,  che  viviate, 
e  cosi  spero,  e  aspetto,  che  forete ,  e  merite- 
rete. Ancora  vi  rammento,  che  per  onore  mol- 
te cose  sono  da  lasciare  adrieto  ,  non  pf»rò  so- 
stanziali, ne  tali,  che,  per  reggere  altri,  voi 
lasciate  il  reggere  di  voi  medesimi ,  per  le  cose 
pubbliche  non  lasciate  le  vostre  private  ;  pe- 
rocché a  chi  mancherà  in  casa ,  meno  troverrà 
fuori  di  casa  .  Le  cose  pubbliche  onestamente 
amministrate  non  sovvengono  allo  necessità  fa- 
miliari ;  gli  onori  di  fuori  non  pascono  la  fa- 
miglia in  casa .  Abbiate  buona  cura  ,  e  buono 
riguardo  alle  vostre  cose  domestiche,  quanto  il 
vostro  bisogno  richiede ,  e  alle  cose  pubbliche 
non  quanto  l'arroganza  v'alletta^  ma  quanto 
la  vostra  virtù ,  e  la  grazia  de'  cittadini  vi  per- 
metterà . 

Cari-o,  GiANNozzo,  FiLiPPO  ,  Pakdolfo  , 
Domenico  .  Molto  abbiamo  cari  questi  vostri 
ricordi,  e  cosi  seguiteremo.  Ma.  di  tutte  queste 
cose  private,  e  domestiche ,  che  voi  ci  ricorda- 
te, le  quali  dite  essere  quattro,  due  in  casa, 
la  famiglia ,  e  la  ricchezza ,  due  fuori  di  casa  , 
l'onore,  e  T  amistà,  a' quali  siete  voi  più  af- 
fezionato? 

Agnolo.  Di  natura  l'amore,  e  la  pietà  a 
me  fa  più  cara  la  famiglia,  che  alcuna  altra 
cosa  ;  e  per  reggere  la  famiglia  si  vuole  la  ro- 
ba, e  gli  amici,  co'  quali  vi  consigliate,  e  aiu- 
tiate a  sostenere  la  famiglia ,  e  faggire  l'avver- 
sa fortuna ,  e  avvenimenti  ;  e    per     avnre    cogli 
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amici  flutto,  e  conununicazione  delia  toÌja  ,  o 
della  famiglia,  ci  bisogna  proccuiartJ  lodata  ,  e 
virtuoia  onoranza^  e  degna  autorità.  La  virtù, 
o'  costumi  tanto  sono  nostri ,  cj uanto  gli  vo- 
gliamo usare.  Solo  è  sanza  virtù  chi  non  la 
vuole.  Non  è  più  facile  coja  ad  avere,  che  la 
virtù .  Non  è  savio  chi  stima  meno  la  virtù  , 
che  le  cose  fortuite .  La  virtù  ci  conduce  ad 
ogni  supremo  grado  ;  e  però  siate  sempre  de- 
sti ,  e  operosi  a  rendervi  ogni  dì  più  dotti  ,  più 
ornati^  più  amati  ^  e  pregiati,  e  sempre  pre- 
ponete innanzi   il  bene  di  tutta  la  famiglia. 

Carlo,    Giaknozzo,    Filippo  ,    Pxvdclto  , 
Domenico  .  Che  chiamate  voi  famiglia  ? 

AcNOLo .  I  fi^li'ioli,  la  mriglie,  e  gli  al- 
tri domestici,  famigli,  servi,  e  serve. 

Gai^lo  ^  GiAMNOzzo.  Intendiamo. 

Agnolo.  E  di  questi  sapete,  che  masse- 
lizia  se  ne  vuol  fare?  Non  altra,  che  di  voi 
medesimi;  adoperarli  in  cose  oneste,  e  utili,  e 
cercare  di  conservarli  sani  ,  e  lieti  ,  e  ordinare, 
che  ninno  di  loro  })erda  tempo.  E  sapete  in 
che  modo  ninno  di  loro  perderà  tempo?  Se 
ciascuno  di  loro  faià  qualche  Ctsa  ;  anzi  ^  se 
ciascuno  di  loro  faià  quello,  che  gli  s'appar- 
terrà ;  se  la  donna  governejìv  i  picchini  ^  guar- 
derà le  cose ,  e  provv«derk  a  tutta  la  masseri- 
zia domestica  di  casa  ;  se  i  maggiori  studieran- 
110  d'imparare;  se  gli  altri  intenderanno  a  far© 
bene  ^  e  saranno  solleciti  a  quello,  che  da^ 
maggiori  sarà  loro  coniandato.  E>  sapete  in  eh» 
jpiodo  e'  pcrderarino  tempo  .^ 
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Carlo,  Gian.ko3Zo  .  Crediamo,   se  faranno 
nnlJa  . 

Agnolo  .  Certo  sì  »  e  ancora  se  a  quello  ^ 
che  può  fate  nno,  vi  saranno  in  faccenfla  due, 
o  più;  e  se  dove  bisognano  due  ,  o  più^  vi 
s'affaticherà  uno  solo;  e  se  a  uno,  o  a  piì* 
sarà  data  faccenda  ,  alla  quale  egli  sia  inutile, 
o  disadatto;  imperoccliè  dove  sono  troppi,  al- 
cuno di  loro  sarà  indarno  ;  e  ove  sono  manco, 
e  inutili,  è  peggio,  che  se  faceasino  nulla, 
perchè  non  fanno  frutto  ^  e  disturbano  y  e  gua^ 
stano  le  cose  . 

Carlo  ,  Giajjnozzq  ,  Filippo  ,  Pandolfo  , 
DoME]\'ico.  Voi  dite  il  Yero. 

Agnolo  .  Non  si  lasciano  perdere  tempo, 
comandando  a  ciascuno  cosa ,  che  possa  ^  e 
sappia  fare.  E  acciocché  tutti  vogliano,  e  pos- 
sano con  migliore  voglia  fare  quello^  che 
s'  appartiene  loro  ,  si  vuole  fare  ,  come  fo  io  . 
A  me  s'  appartiene  comandare  a'  miei  cose 
oneste,  e  giusto,  insegnarle  loro  f«re,  e  a  cia- 
scuno dare  quello  ^  ohe  sia  necessario ,  e  co- 
modo .  E  sapete  quello  ,  eli'  io  fo  per  meglio 
fare  il  dovere  mi©  F  Io  penso  prima  a  costoro 
che  può  bisognare^  e  quale  è  il  meglio,  e  poi 
appresso  di  tutto  cerco,  e  fatico  per  averlo, 
poi  con  diligenzia  il  serbo.  Così  insegno  ser- 
bare insino  al  tempo  debito  , e  allora  adoperarlo, 

Carlo,  Giawkozzo*  Filippo,  Pa:;dolfo, 
Domenico.  Prendete  voi  delle  cose  ^  quanto 
pensate  vi  bisogni,  e  non  più? 

Agnolo  .   Pure  qualche    cosa    piìi  ,  se  sene 
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guastasse ,  pertlesse  ,  versasse ,  e    ne  mancasse  al 

hiso^no . 

FiLirro  .  E  se  n*  avanzk^sc  ? 

AG^oLO.  Penso  guai  sia  il  me{»Ho ,  o  con- 
servarlo ^  o  servirne  un  amico.  Alia  famiglia 
j)on  vuole  mancare  ninna  cosa .  Fate  sempre 
d'avere  in  casa  tutte  le  cose  opportune  alla 
famiglia . 

Gaklo,  Giakno/zo.  e  die  trovate  voi  bi- 
sognare a  una   famiglia? 

'  Agnolo.  Molte  cose;  la  buona  fortuna, 
Ja  quale  non  è  in  potenzia  degli  uomini  asso- 
Jutauiente .  • 

Pakdoi.fo.  e  quelle,  le  quali  possono  gli 
uomini,  quali  sono/ 

Agkolo  .  Sono  aver  la  casa ,  ove  si  riduca 
tutta  la  famiglia  insieme,  avere  da  pascergli, 
potergli  vestire,  e  fargli  periti,  e  costumati. 
Anzi  niuna  cosa  mi  pare  tanto  necessaria  alla 
famiglia  ,  quanto  faro  la  gioventù  studiosa ,  e 
virtuosa ,  reverente  ,  e  ubbidiente  a'  comanda- 
menti ;  perocché  quando  manca  in  loro  la  ri- 
verenzia  ,  e  l' ubbJdienzia ,  tanto  crescono  in 
loro  di  di  in  dì  i  vÌ7J ,  o  per  ingegno  depra- 
vato j  o  per  brutte  convereazioni  ,  e  consuetu- 
dini guaste ,  e  corrotte .  Vedonsi  alle  volte  i 
figliuoli  pieni  di  mansuetudine,  continenti,  di- 
ligenti, porgere  di  se  ogni  buona  indole,  e 
riuscire  infami  per  negligenzia  di  chi  non  gli 
}ia  bf  ne  corretti .  Non  è  pure  ufficio  del  pa- 
dre della  famiglia  riempiere  il  granaio  in  casa, 
e  la  cella;  ma  veggliiare,  guardare^  considera- 
re ogni    compagnia    de'  figliuoli,   esaminare    Jt 
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loro  usanze  e  dentro  ,  e  faori  ^  e  ogni  costume 
non  buono  ;  coatrignerli  con  parole  convenevoli 
piuttosto^  che  con  ira,  e  isdegno  ;  usare  auto* 
TJtà  piuttosto,  clie  imperio;  non  esseie  severo, 
rigido,  e  aspro  dove  non  molto  bisogna;  sem- 
pre preporre  il  bene,  e  la  quiete  di  tutta  Ja 
casa;  reggere  gii  animi  de' figliuoli ,  e  de  i  nipoti, 
sicché  non  si  partano  dal  dovere,  e  dalla  regola 
del  vivere;  provvedere  da  lun^i  a  ogni  pericolo, 
in  che  la  farai^lia  potesse  incorrere,  incendendo 
nelle  loro  menti  giovanili  amore ,  e  stuH  j  di 
cose  pregiate,  e  stimate,  estirpando  in  loro  ogni 
materia  di  vizio,  empiendogli  di  buoni  ammaestra- 
nienti ,  porgendo  di  se  ogni  buono  esemplo;  o 
sopra  tutto  ristrignere  ogni  soperchia  licenzia 
della  gioventù .  Così  si  vogliono  allevare  ^  a 
crescere  i  figlinoli . 

Carlo,  Giannozzo  .  Preghiamo  Iddio,  che    ^ 
ci  dia  grazia  di  così  fare. 

Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  E  nellaj 
masserizia  come  fate  voi  ?  Siamo  grande  fami- 
glia ,  abbiamo  grande  spesa,  e  desideriamo  tut- 
ti essere  simili  a  voi ,  massai ,  modesti,  onesti, 
contenenti  ,  e  vìvere  in  casa  splendidi ,  e  civili 
di  fuori;  e  che  ordine  dobbiamo   tenere? 

Agnolo.  Secondo  il  tempo,  e  la  prosperi- 
tà, e  l' avversità ,  quinto  più  potete  m'irllore. 
Sono  di  questa  opinione,  che  nel  nostro  vivere, 
e  nelle  cos*^  civili  piìi  Vaglia  la  ragione^  cho 
la  fortuna  ;  più  la  prudenzia  ,  che  alcuno  caso 
avverso.  Fuggite  l'inerzia,  laseivia,  perfidia, 
desi  Ila,  e  sfrenita  cnpidiiia  .  Siit^e  mnnsaeti  , 
ripositi,  continenti^  diligenti,  umani,  benivo* 
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già  y  e  superbia  ,  e  con  Iniona  f  razia  ,  e  inge- 
gno cercate  la  grazia,  e  l'amore  di  tutti  gU 
altri  cittadini.  Cessano  le  invidie,  dove  cessa 
la  pompa.  L'odio  s' attnta  ^  dove  altezza  non 
cresce.  La  inimicizia  si  spegne,  dove  non  si 
dispiace.  Ingegnatevi  essere  quali  voi  volete 
parere  . 

Carlo,  Giannozzo  ^  Filippo  ,  Paadolfo  , 
Domenico.  Ottimi  sono  questi  documenti;  ma 
^ei  avere  da  voi  intero  ammaestramento ,  e  dot- 
trina ,  ponete  ciso,  essere  in  qupista  nostra  etk^ 
«vere  moglie  ,  e  figliuoli  ,  e  nipoti  ,  e  per  aver- 
la, e  averno  ,  siete  [)ratico^  ed  esercitato;  pia- 
eeci  essere  buoni  massai;  iu  che  modo  dispor- 
reste le  cose,  in  che   modo  vi  governereste? 

AcrcoLO .  Figliuoli  miei,  nipoti  miei,  se 
io  fussi  in  questa  vostra  età  ,  molte  cose  potrei , 
le  quali  ora  non  potendo  ,  non  f o  .  La  prima 
sarebbe  avere  bene  ordinata,  e  disposta  tutta 
la  casa  ,  ove  io  potessi  starmi  a  ogni  mio  de- 
stro bene  agiato,  sanza  avermi  a  tramutare. 
Troppo  è  dannoso,  e  di  grande  spesa,  disagio, 
e  molestia  il  tramutarsi  di  luogo  a  luogo.  Pcr- 
«lonsi  le  cose  ,  smarri?c<nsi  ,  gnast.in^i  ,  rorapon- 
si  ;  e  per  qiiesti  danni  tu  coli' animo  molto  ti 
svii  ,  e  turbi  ,  e  stai  tempo  prima  ,  che  ti  ri- 
truovi  bene  rassestato  .  Lascio  le  spese ,  che  t' oc- 
corrono per  rassettarti  in  casa.  Penserei  essere 
in  casa  sana ,  e  di  buono  aere  ,  imperocché 
l'età  puerile  teme  molto  l'aere,  e  le  cose  no» 
cive  alla  santa,  e  come  vi  s'invecchiasse,  e 
8e  i  vecchi  vi    vives5ono    prosperi^    e    TÌgorgsi. 
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Figlino]!  miei,  l'uomo  sano  sempre  guadagna 
jn  qualche  modo;  1' uoaio  infermo  mai  si  può 
riputare  ricco. 

Carlo,  Giajsnozzo,  Filippo,  Pandolfo, 
DoMEKiGo  .  E  che  parrebbe  a  voi  atto  alla 
santa  ? 

Agnolo.  Prima  quella,  la  quale,  o  voglia- 
mo noi,  o  nò  tale  ci  conviene  usare,  quale 
in  troviamo.  Questa  è  l'aria.  Appresso  l'altre 
cose  al  vivere  nostro  necessarie.  I  buoni,  esa- 
ni cibi,  e  ìsprzialmpnte  il  buono  vino. 

Carlo,  Giannuzzo     E  in  (fuella  abitereste  ? 

Agnolo.  Maisi  dove  io  perisassi  stare  me- 
glio con  tutti  i   miei . 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo, 
Domenico.  Come  fareste  voi  volendo  mutare 
casa?  compeirestcla  ^  o  torrestene  una  a  pi- 
gione ? 

Agnolo  .  Certo  nò  a  pigione  ;  perocché  in 
tempo  l'uomo  si  truova  comperata  la  casa,  e 
non  averla  .  Quando  io  non  l'avessi ,  comperrci 
una  casa  ariosa  ^  spaziosa  ,  atta  a  ct-ntenere  be- 
ne la  famiglia  mia,  e  più,  se  mi  capitasse  al- 
cuno amicissimo  ,  per  poterlo  ri<  tveie ,  e  spen- 
derei in  essii  quanto   meno   potessi  danari  . 

Carlo  ^  Giannozzo.  Torrestela  voi  fuori 
di  mano,  ove  le  case  si   vendono   più   vili? 

Agnolo.  Non  dite  più  vili;  ninna  cosa  è 
cara  ^  quando  si  spende  in  cosa ,  che  si  confac- 
cia ,  E  però  cercherei  spenderò  in  casa  ,  che  mi 
si  cf rifacesse  ,  non  però  più  ^  ch'ella  valesse, 
uè  mi  mostenei  volonteroso  compratore .  Eleg- 
gerei casa  posta  in  buona  vicinanza,  e    in    via 
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fernosa,  ove  aTiitassono  onesti  cittarlini,  i  quali 
io  potesii  S!»nzi  mio  danno  farmi  amici,  e  cosi 
la  f^onTla  mia  delle  donne  loro  avesse  onesta 
conipA2;nia.  Anfora  m'informerei  chi  ne*  tempi 
parsati  l'avesse  abitata,  e  domanderei  quanto 
gli  abitanti  in  quella  fossono  vivati  sani  ,  e 
f )rtunHti  .  Sono  certe  case,  nelle  quali  pare^ 
che   ninno  vi  sia   potuto  vivere  lieto. 

C\RLO,  GiAKKOzzo.  Gerto  voi  dite  vero. 
Rnmraentianci  avre  da  più  inteso  d*  alcuna 
Isella,  e  magnifica  casa;  chi  v' è  impoverito; 
chi  v'è  rimiso  solo  ;  chi  con  molta  infamia  ne 
fu  cacciato;  tutti   mile  arrivati. 

Carlo,  Gian?«ozzo,  Filippo,  Pandolfo  , 
DrMnKico.  Veramente  sono  da  seguire  questi 
vostri  ricordi  .  Avere  casa  atta,  e  in  buona, 
e  onesta  vicinanza.  E  avendo  questo,  comò 
ordinf^reste  voi   1'  altra   masserizia  ? 

Ac>iOLO.  Vorrei,  che  tutti  i  miei  alber- 
^assono  sotto  uno  mf*desimo  tetto  ,  e  a  uno  me- 
desi-n'»  fuono  si  scaldassono,  e  a  una  medesima 
ra<'n-j:i   sf^l*»3sono. 

Carlo,  Giannozzo.  Crf^diamo  per  più  ro- 
stri co'.)^  tli/ione  ,  per  vedervi  in  mezzo,  pa- 
dre di  tutti,  circondato,  amato,  reverito  come 
padrone  da  tutti ,  e  per  ammaestrare  la  jrio- 
ventù  ,  la  qual  cosi  è  .n'  vecchi  somma  letizia; 
itnperftrchè  i  fi2,liuoli  virtuosi  porsono  al  padre 
in(ìlto  sussidio,  molto  onore,  e  loda.  Nel'a 
sollecitudine  de'  pa  Iri  sta  la  virtù  de*  fitrliuoli. 
I  «vjlleciri,  e  ofiìciosi  padri  rin^cntilisaono  le 
famiglie  . 
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Agnolo  .  Cosi  è  ;  ma  annota  credete  a  me, 
egli  è  maggiore  masserizia  starsi  insieme  chiusi 
da  nn  solo  uscio . 

Carlo  _,  Gaknozzo  .  E  così  affermate? 

Agnolo.  E  farovveue  certi.  Ditemi;  se 
ora  fusse  notte,  e  buio,  e  qui  ardesse  un  tor- 
chio in  mezzo  ;  voi  ,  io  ,  e  questi  altri  insieme 
vedremmo  lume  a  bastanza  a  leggero,  e  scri- 
vere^ e  fare  quanto  bisognasse.  Ma  se  noi  ci 
dividessimo,  chi  andasse  qua,  e  clii  là,  io 
sn  ,  questi  altrove,  altri  giù,  volendo  ciascuno 
vedere  lume  come  prima  _,  credete,  che  il  tor- 
chio ardendo  ci  supplisse ,  come  se  fossimo 
tutti  insieme  ? 

Carlo  ,  Giannozzo  .  Certo  meno  ;  chi  ne 
dubita  ?  Che  dove  prima  ardeva  a  tutti  un 
lume  ,   partiti  ,  e  divisi   bisognerebbono  tre. 

Agnolo  .  E  se  testé  fosse  il  grande  fred- 
do ,  e  noi  avessimo  insieme  le  braci  ,  e  il 
grande  fuoco  acceso ,  e  tu  ne  volessi  altrove  Ja 
parte  tua  ^  questi  se  ne  portasse  la  sua  ^  po- 
treste voi  bene  scaldarvi,  o  peggio? 

Carlo,  Giannozzo.  Peggio. 

Agnolo  .  Cosi  accade  nella  famiglia .  Mol- 
te cose  sono  a  bastanza  a  molti  insieme,  le 
quali  sono  poche  a  pochi  posti  in  diverse  par™ 
ti;  altro  caldo  ,  altro  favore  ara  l'uno  per 
l'altro  fra  i  suoi,  fra  gli  altri  cittadini,  e  fra 
gli  strani  ;  e/ altro  nome  di  lode,  e  altra  auto- 
lità  y  e  reputazione  «egu itera  a  chi  si  truova 
accompagnato  da'  suoi  pPT  molte  ragioni ,  e 
saranne  più  temuto,  e  piìi  stimato,  che  colui, 
che  saia    con    pochi,    e   ganza    cgropagnia    dfc* 


suoi.   jVfolto  più   sarà     conosciuto,  e    rignnrdato 
il   padre  della   famiglia  ^   il  quale  molti  de'snoi 
seguiteranno,  rhe    quando  sarà  solo.  La    copia 
degli  uomini   fa   la     famif>lia    pregiata.  j\on    si 
divida   la    famiglia  ,    che    dova   prima  era  gran- 
de,  poi  «ORO  dne  piccole.  L'utilità,  e  l'onora 
di    tutta   la   famiglia    si    dee    preporre    ai     pro- 
prio.  ]1  capo  non    sostentito  da  tutte  le  rn»?m- 
hra  cade  .    Le  famiglie  divise  non    tanto    dimi- 
r.uiscono ,  ma  ogni  grado,    e    grazia    acquistata 
si   perde .     Ciascuno  onora  una   fami;;,lia    unita  ; 
due     famiglie    discordi    nulla    stimano.    Voglio 
ora     favellare     come    uomo    piuttosto     pratico, 
che  lirterrito  ,    e    addurvi    ragioni    conformi    al 
proposito.    A   due  mense  si  spiegano  due  tova- 
glie ,  si   fanno  due   fuochi  ,    e  a  dne  fnoclii    si 
consumano  due  cataste  di  legne  ;    a  due  mense 
si   adopera  due    servi  ,    ove    a    una    Lasta    solo 
uno,   non  dico  appieno,  quello  intendo,  consi- 
deratelo voi;  fare  d'una  famiglia  due,  bisogna 
doppia  spesa,  e   più  altre  cose,    le  quali   s'in- 
tendono colla   pruova    meglio  ,    che     dicendole. 
Pertanto   a  me   mai   piacque  ,     ne  piace    questo 
dividere   le   famiglie,  uscire,  e  entrare   per   più 
d'  uno  uscio  ;  né   mai  mi  consentì  1'  animo  ,  che 
voi  al)itaste  snnza  me  sotto  altro  tetto. 

Carlo,  Gia.knoz20.   Lodianvene  . 

AcTsoLO.  Maisì ,  figliuoli  miei,  sotto  un 
tetto  stanno  di  meiilio  le  famiglie.  Pure,  se 
cresciuta,  o  crescendo  In  famiglia,  un*  ahita- 
zìonp  non  li  può  ricevere  ^  partansi  almanco 
d'un   medesimo  volere. 

Gaklo  ,  GiAwwozzo.  Oh   parola  notabile  da 
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tenerla  a  perpetua  niemoria  !  Sotto  un  volere 
stieno^  e  vivano  le  famiglie,  E  dipoi  quando 
tutti  sono  in  casa ,  e  domandano  da  cena  ^  e 
desinare  ? 

Agkolo  .  Diesi  ordine  ^  che  possano  e 
cenare, e  deainare  a  tempo,  e   molto  bene. 

Filippo,  Pakdolfo^  Do.^iemco  Dubbiamo 
noi  intendere  a  mangiare  di  buone   vjvancte? 

Agkoi.o  .  Buone,  figiiuoli  miei  _,  e  abbtin- 
dantemente;  non  però  paoni,  capponi,  stame, 
fagiani,  né  simili  altri  cibi  eletti,  quali  si 
appartengono  agli  'nfermi  ,  o  a' conviti;  ma 
apparecchisi  mensa  cittadinesca  in  modo,  che 
niuno  de' nostri  costumato  desideri  cenare  altro- 
ve j  stimando  meglio  soddisfare  alla  fame.  Sia 
]a  mensa  domestica  ,  copiosa  di  vino  ,  e  di  pane  ; 
il  vino  sia  sincero ,  così  il  pane ,  e  con  essi 
netti  ,  e   sufficienti  condimenti . 

Filippo,  PA^'DOLro  ^  Domekico  .  Piaceci  . 
Queste  cose  comperrestc  voi  di  dì  in  dì  ? 

Agkolo  .  Non  comperrei ,  perchè  non  sareb- 
be masserizia  .  Chi  vende  le  cose  sue ,  non  ven- 
de quello,  che  potrebbe  più  oltre  serbare.  Chi 
credete  voi ,  che  si  cavi  di  casa  il  migliore 
piuttosto^  che  il  peggiore  _,  e  quello  _,  che  pen- 
sa, ci»e  non  sia  da  'ndugiare  ?  benché  alcuna 
volta  per  bisogno  del  danaio  8Ì  vendono  lo 
cose  migliori , 

Filippo  ,  Pakdolfo  ,  Domenico  .  Credianlo , 
e  so  sarà  savio  ^  primn  venderà  il  piggiore,  e 
vendendo  il  miglioie  il  venderà  più  ,  che  non 
((losta  a  lui  . 

Carlo ^  GiAr^KOzzo  .  Spesso    avviene    però. 
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ohe  chi  compera  spende  soperchio  _,  e  sta  a 
rischio  d'  avere  cosa  falsificata ,  non  durabile ,  o 
non  buona . 

Agnolo.  Vero  è;  pure  si  voglieno  avere 
appresso  di  se  le  cose ,  che  bisognano  ^  avere 
provate  le  cose  ,  conoscerle  in  che  stagione  ;  e 
però  più  mi  piacerebbe  averlo  in  casa ,  che 
cercarle  altrove  . 

Carlo  ,  GIA^"Nozzo  .  Voi  forse  vorreste  avere 
in  casa  per  tutto  l' anno  quanto  alia  spesa  do- 
mestica bisogna? 

Agjsolo.  Vorrei  avere  in  casa  quello,  che 
Lisojjna ,  e  quello,  che  si  può  sanza  pericolo 
serbare,  sanza  noia_,  o  fatica,  o  sanza  sinistro, 
o  troppo  inj^omhio  della  casa.  Quello  ,  che  noa 
potessi  serbare  j  venderei,  e  poi  al  tempo  rae  lie 
lifornirei,  perocché  meglio  è  insino  alla  sta- 
gione lasciarne   pericolo,  e  fatica  agli  altri. 

Filippo  ,  Pandolfo,  DoMEi>fico  .  Vende- 
reste  voi  quello,  che   prima  comperaste? 

Agnolo.  Quanto  prima  potessi,  se  sorban- 
dolo me  ne  venisse  danno;  potendo,  non  vor- 
rei avere  a  vendere,  o  comperare  ora  questo, 
e  ora  quest'altro,  che  sono  faccende  da  mer- 
cennai ,  e  occupazioni  vili;  none  però,  se  non 
masserizia  ,  mettervi  qualche  tempo  più  ,  e  di 
tutto  fornirsi  a*  tempi.  Ancora  vi  dico,  che 
io  non  vorrei  avere  ogni  anno  a  scemare  da- 
nari annoverati  in  casa  . 

Carlo  ^  Giannozzo  .  Non  veggiamo  come 
cotesto  si    possa  fare  ? 

Agnolo  .  Mosterròvvclo  ;  darei  modo  a 
avere  possessione.  la    quale    con  minore  epesa j, 
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che  comperando  in  piazza  ^    fasse  atta  a  tenere 

la  casa   fornita  di  grano,     Vino,  Liade,     le^re  , 

gtrame  ,  e  simili    cose  ,    e    ove    facessi    allevare 

pecugli  ,  polli,   colombi,    e  ancora    pes«  i  ;  com- 

perrèla    de'  miei    denari  ,    non    gli    acratterpì  , 

perchè   fosse    mia,  ©    de'   miei  figlinoli,  e    così 

poi  de'   miei  nipoti  ,    acc  orche  con    più    a»  ,-  ro 

ti  facesse  governare,    e  bene  coltivare,    j.ii  che 

3  miei    successori  nelle  loro    età  avess'no  fiutto 

delle  piante  ,  che  io   vi  ponessi. 

FinPi-o  ,  PandoI-fo  ,  DoMEMco  .  Vorreste 
Toi  terreni  *da  ricorre  tutto  in  uno  sof..  sito 
insieme^  ^rano ,  vino,  olio,  strame  e  legne/^ 

AcNOLu .  Vorrei  . 

Carlo,  Giaknozzo.  A  volere  il  buono  vi- 
no bisogna  la  costa,  e  il  solatio;  a  fare  il  buo- 
no grano  si  richiede  il  piano  aperto,  mr  rbi  lo, 
C  leggiere;  le  buone  legne  cresc(»no  nelP*alpe, 
e  alla  greppa;  il  fieno  nel  fresco,  e  molliccio. 
Adunque  tanta  diversità  di  cose  come  trovere- 
ste voi  in  un»  solo  sito?  tiovansi  eglino  molti 
siti  insieme  atti  a  vigna  ^  semente ,  boschi ,  e 
pasture?  e  trovandogli,  crederreste  trovargli, 
se  non  a  pregio  carissiruo  ? 

Agnolo.  Credo,  costerebbono  cari;  pure 
io  vi  ricordo  ,  che  in  quello  di  Firenze  ne  so- 
rto molti  posti  io  aere  cristallina,  in  paese 
lieto,  bello  isguardo ,  rare  nebbie,  non  venti 
nocivi ,  buone  acque  ,  sane ,  pure ,  e  buone 
tutte  le  cose;  e  molti"  casamenti  ,  i  quali  sono, 
come  palagi  di  Signori  ,    e  molti  hanno  forma 

*  aspro. 
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di  fortezze,  di  castella,  eJificj  superBì ,  o 
sontuosi .  Cercherei  la  possessione  tale ,  eh© 
pollandovi  uno  staio  di  sale,  jo  vi  potessi 
tutto  l'anno  pascere  la  famiglia,  e  darci  tutto 
Tanno  quello,  che  bisognasse,  se  non  tutte, 
almanco  le  cose  più  necessarie,  cio^  pane,  vi- 
no, olio,  l'one  ,  e  biarle;  e  riducerei  la  via 
a  andare  alli  possessione,  che  ar.dando ,  e 
tornando  ,  potes'ii  vedere  ,  se  nulla  vi  m 'ncas- 
se  ;  e  per  quella  andrei  sempre  ragguardando 
tutti  i  campi,  tutta  la  poisess.one,  e  vorrei 
tart»'  insieme^  o  ciascuni  parte  ben  vicina, 
ptr  potere  spesso  tutti  trascorrergli,  o  passeg- 
giarli  o  a   cavallo,  o  a   p'è. 

Carlo,  Giaki^ozzo.  Buone  considerazioni, 
perchè  i  lavoratori  e  di  sopra ,  e  di  sotto  non 
sieiio  ne«^'ligei)ti ,  e  per  non  avere  così  spesso  a 
trafficare    con    loro . 

Agnolo  E'  cosa  da  non  poter  crede- 
re ,  quanto  ne'  villani  sia  ere  cinta  la  rml- 
vagita  !  Oi^ni  loro  pensamento  mettono  pe-r 
ingannarci  .  Mai  errano  a  loro  danno  in  niu- 
na.  ragio'if  ,  che  s'  abbia  a  fare  con  li.»ro. 
Seni[)ro  cercano,  che  rimanga  loro  del  tao  ;  vor- 
ranno prima  si  comperi  loro  il  bue,  le  pecore , 
le  capre  ,  la  scrofa  ,  la  giumenta  ;  poi  doman- 
derà la  presta  pta  pagare  i  suoi  creditori  ;  vof- 
rk  se  gli  rivesta  la  famiglia,  la  dota  per  lo 
iìgliuoìe;  vorrà  se  gli  rifaccia  la  capanna,  e 
più  luoghi, e  riniinovino  più  misserizie^  e  mai 
non  resterà  di  rammaricarsi,  E  quando  ben© 
fosse  addamiato  più  forse,  che  il  padrone  suo , 
allora  più  si  lamenterà,  e  diràssi  povero  ;  sem- 
pre gli  mancherà  qualche  cosa  ;  mai  ti  favelle- 
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rà ,  clie  non  ti  rechi  spesa  .  Se    le  ricolfe   sono 

abbondanti  ,  per  se  ne  ripongono  due  le  miglio- 
li  parti;  se  per  cattivo  temporale,  o  per  altro 
caso  le  terre  furono  quest'  anno  sterili ,  il  con- 
tadino non  te  n'assegna,  se  non  danno,  e  sem- 
pre dell'  utile  riterrà  per  se  le  migliori  parti  ; 
il  danno,  e '1  disutile  SQmpre  tutto  lascia  so- 
pra te  . 

Filippo,  Pandoi^fo,  Domenico.  Adunque 
sarebbe  meglio  spendere  in  piazza  per  fornirò 
la  casa,  che  avere  a   fare  con  simili  persone. 

Agnolo.  Anzi  giova,  figliuoli  miei,  e  molto 
giova  avere  a  fare  con  simili ,  e  praticare  con 
tali  ingegni  villanesciii ,  per  sapere  poi  meglio 
sopportare  praticando  concittadini,  i  quali  aran- 
no  simili  condizioni,  e  costumi  villani,  e  di- 
spettosi .  Insegnanci  i  rustici  a  non  essere  ne- 
gligenti ;  e  se  sarete  diligenti  ne' fatti  vostri^  i 
vostri  agricoltori  ,  o  altri  poco  vi  potranno  in- 
gannare, e  voi  delle  loro  malizie  n'arete  tra 
voi  stesii   piacere  ,  e   rideretevene  . 

Cablo  ,  Gia?«nozzo  .  A  noi  questa  vostra 
prudenzia  troppo  piace;  sapere  insino  da' mal- 
vagi  trarre   utilità,  e   loda  nel  vivere. 

AcKOLo  .  Così  farei  ,  figliuoli  miei  .  E  più, 
ch'io  cercherei  questa  possessione  in  luogo ,  do- 
ve ne  .fiumi  ^  ne  ruine  di  piove  me  la  poteésono 
torre ,  e  dove  non  usassono  furónceìli ,  e  cer- 
cherei ,  che  vi  fusse  l' a^ria  ben  pura  . 

Filippo  ,  Pakdolio  ,  Domej;ìCo  .  Ottime 
considerazioni . 

Agnolo  .  Però  si  dee  volere  ,  che  la  pos- 
seisione  abbia  non  meno  buono  atre,  che  buo- 

Pcmd.  4 
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no  terreno .  Nello  aero  Luowo  se  p>ire  i  frut- 
ti iion  crescono  così  in  grande  quantità  (che, 
pure  vi  crescono)  e'  sono  molto  più  saporiti, 
inulto  migliori  ^  e  molto  più  sani,  che  gli  stU 
tri;  meglio,  che  riducendosi  nel  buono  aere 
alla  villa  ^  ella  conforta  molto  _,  e  conserva  la 
canta,  e  pori^e  infinito  diletto.  Vorrei  avere  la 
poisessione  in  luogo,  cl-onde  le  ricolte,  e' £ru.tti 
me  «e  venissono.  a  casa  sanza  troppa  vettura  ;  e 
però  poteiì'jola  avere  presso  alla  c>;ttà  ,  molto 
più  mi  piacerebbe.  Andrèvi  più.  spesso,  man- 
derrèvi  più  spesso  per  le  frutte  ,  per  {'  erbe ,  e 
io  mi  v'anderei  a  spasso  per  esercizio.  I  lavo- 
yatori ,  veggendon^i  spesso ,  j>eccherebbono  nie- 
jio  y  e  porterebbonmi  più  amore  ,  e  rWerenzia , 
e  sare])bono  più  solleciti  a' lavori .  Di  queste 
così  fatte  f>08ses^ioni  poste  in  buono  aere  ^  in 
jbuono  patse,  lontane  da'  diluvj  ,  vicine  alla 
terra,  atte  a  pane  ^  a  vino,  olio,  e  biade  ,  cre- 
do^ sene  troverebbono  molte;  di  i«gne  in  poco 
tempo  me  Ja  farei  io  copiosa  ^  che  mai  resterei 
di  piantare  in  su  gli  argini  ^  onde  s'auggiasse 
il  campo  vicino^  non  il  mio;  e  allevereivi 
ogni  buono,  e  piacevole  frutto;  e  vorrei,  che 
in  sulla  mia  possessione  si  trovasse  ogni  fratto 
migliore,  che  altrove.  Gli  porrei  di  mia  mano 
a  ordinp  ^  o  a  filo  p  r  av^re  più  piacere  in 
guardarli  ,  e  vederli  ^  e  porrègli  dove  meno 
au;^gifis?ono  i  seminati  ,  e  meno  mugnessono  i 
campi  y  e  nel  corre  i  frutti  meno  si  scalpitcias- 
eono  i  lavoiìi.  E  piglierèmi  grande  piacere  così 
in  piantare,  e  iun^^stare  ,  e  cingiuguore  diverse 
ragioni  di  frutti  insieme;  dirlo  con  gli    amici, 


e  parenti,  pigliandone  granae  diletto,  fruttan- 
do Jbene;  se  non  fruttassino,  taglierègli  per  le- 
gna, e  ogni  anno  isveglierei  i  più  vecchi  ,  e  i 
meno  fruttiferi,  e  riporrei  de' migliori . 

Cahlo,    Giankozzo.    Quale    nomo    è,    che 
non  tragga  grande  spasso,  e  piacere  della  villa? 

Agjjolo  .  La  villa  porge  utile  grande,  e 
onesto;  tutti  gli  altri  esercizj  si  trovano  pieni 
di  travagli ,  di  pericoli ,  di  sospetti ,  di  danni , 
pentimenti,  e  temimenti.  Imperocché  nel  com- 
perare si  richiede  cura ,  in  conducere  paura , 
in  serbare  pericolo ,  in  vendere  sollecitudine , 
in  credere  sospetto ,  in  ritrarie  fatica ,  nel  com- 
mutare  inganno  ;  e  così  d'  ogni  esercizio  resul- 
tano molti  danni,  e  affanni^  e  agonie  di  men- 
te. La  villa  si  trova  gia/.iosa,  fidata,  veridi- 
ca; se  tu  la  governi  a' tempi  ^  e  con  amore, 
mai  le  parrà  averti  satisfatto  ;  sempre  t'  aggìu- 
gne  premio  a  premio  .  Alla  primavera  la  villa 
ti  dà  grandi  sollazzi ,  verzure  ,  fiori,  odori  ,  can- 
ti di  uccelli,  ed  isforzasi  con  ogni  maniera  far- 
ti lÌRto  ^  e  giocondo;  tutta  ti  ride,  e  promet- 
teti  grande  ricolta  ;  riempieti  d'  ogni  buona  spe- 
ranza ,  diletto,  e  piacere;  dipoi  quanto  si  tr uo- 
va la  villa  cortese?  ella  ci  manda  a  casa  ora 
uno,  ora  un  altro  frutto;  niin  lascia  la  casa 
vota  di  qualche  suo  premio;  all'autunno  ti 
rende  la  villa  alle  tue  fatiche,  ed  a  tuoi  me- 
riti isiuisurato  frutto  ,  premio  ,  e  mercè  ;  e  quan- 
to volentieri  ,  e  con  quanta  abondazia  !  per  uno 
dodiCi  ,  per  un  piccolo  sudore  più  botti  di  vi- 
no,  e  ([uello ,  che  è  vecchio  in  casa,  la  villa 
te  lo  dàiiuovo^    stagi;>nato,    netto,   e    buono. 
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Riempi<?ti  la  casa  por  tutto  il   verno    d'uve  fxtf^ 
sihe^  e  srcche  ,  sudine,  n  «ci ,  firhi  ,   peie,   me- 
le, uianilorle  ,  nocciòle,  giuggiole,    melagrane  ^ 
e  altri   fratti   sani,  e   pomi  odoriferi,    e    piace- 
voli; e  di   dì  in   dì    non    recita    manciaitì    degli 
alrri   frutti    più    serotini  .    Nel    vtrno    non    di» 
mentica  es  »  rci   liboraJc;  ella  ci   m-inda    legne  , 
olio,  sermenti,  luuri  , ginepri ,  per  farci  ,  ritira- 
ti dalle  nevi,  e  da' venti  ^    namiua  odorifera,  6 
lieta.   £  se   ti    diletta    Starti    seco,    la    villa    ti 
conforta  di   splendido  Sole,  por^jeti  la  lepre  _,  il 
capriuolo,  il   porco  sai  vatico  ,  le  starne,  ì  fagia- 
ni ,  e   più(  altre  ragioni  d'  nccelli;  ed  il   campo 
lato,  che  tu   possa  correre   loro  dietro    con    tuo 
grande  spasso;    datti    de' pelli  ,    Intte,    capretti, 
giuncate,  e  dell'altre  delizie,  che   tutto  l'anno 
ti  serba,  e  sforzasi^     che     in    tutto    l'anno    in 
casa  non   ti   m^^nchi    nulla;  ingf'gnasi  ,  che   nel- 
l'animo tuo  non  entri   alcuna   maninccnia,  *  o 
angustia;    riempieti    di     piacere,    e    d'utile.    E 
&e  ti   richiede   rpere,  te   le    ricompensa    in     più 
doppj;  e  vuole,   che   l'opere,  ed   il  tuo    eserci- 
zio sia    pieno  di  diletto,  e  nm   minore  alla   tua 
santa,  che  utile  alla   cultura.  Che  bisogna   più 
dirne?  Ivion  si    potrebbe  lodare  a  mezzo  ^  quan- 
to la  villa   fa    prò  alla  sanità,  ed  è  comoda    al 
vivere  nostro  _,  e  necessaria  alla  famiglia.  Sem- 
pre fu  detto  da' Savi,    la    villa    essere     refugio 
de"  buoni    uomini,    onesti,    giusti  ^  e    massai,   e 
guadagno    con    di  ietto;     spasso     piacevolissimo; 
uccellare  ,  cacciare  _,  pescare  a'  teippi  competen- 

*  o  non  vi  siiti . 


ti.  Ne  lìisojTna ,  come  negli  altri  hiftStieri , 
ed  esercizi,  temere  perfidie^  né  fallacie;  nulla 
vi  si  f^i  in  osnuro ,  nalla  rion  veluto,  e  cono» 
sbiuto  di  tutti.  Non  vi  àe*  insannito  ;  n  ti  bi- 
sogna chiamare  ne  ffiudici  ,  né  notai ,  né  test irao- 
nj  ,  né  fare  litisi,  ne  altre  cos^  simili  odiose,  e  fii- 
spettose  ,  e  piene  di  turBziòni;  che  il  pia 
delle  volte  sarebbe  meglio  in  quelle  perdere, 
che  coti  tante  mólp8.tié  d'animo  tnadagnare; 
e  maglio,  che  potere  lidurvi  in  villa,  vivere 
ton  molto  più  lipceo  ,  e  prorcnrare  voi  ni <d esi- 
lili a' fatti  vostri  .  Ne'  H\  dtil^efeSte,  soitoronl- 
Bra  ,  con  ragionami  nti  piacevoli  degli  armenti , 
della  lana,  del  bue,  delle  vigné^  diel  le  semen- 
ti ,  sanza  contenzione ,  relazione ,  e  romori ,  i 
quHli  nella  città  mai  restano.  Tra' cittadini  so- 
lio  ingiurie,  ris-e,  superbie,  e  altre  disonestà 
otribili  a  dirle  .  N'alia  villa  nulla  può  dispia- 
cere; tutto  vi  si  ragiona  con  diletto;  da  tutti 
siamo  volentieri  e  uditile  compiaciuti  ;  ciascu- 
no ricorda  cpiello  ,  che  s'appartiene  alla  cultu» 
tà ,  e  ciascuno  emenda^  e  i  li  segna  ,  ove  tu  er- 
rassi in  piantare  ,  e  sementare  ,  ivi  ninna  invi- 
di.»,  nittno  o  (io  ^  niuria  malivolensia  può  nasce- 
re, ma  piuttrtsto  loda.  Godonìi  alla  villa  que' 
di  ariosi ,  e  ch'ari  ,  e  aperti  hanno  visi  leg- 
giadri e  g'ocondi  spettacoli  ,  ragguardando  que* 
colletti  fronzuti^  «|tie' piani  vezzosi,  quelle  fon- 
ti ^  e  que' rivi  ,  ohe  saltellanlo  si  nasrondono 
fra  quelle  chiome  dell'erbe.  E  quello,  die 
più  dil<-tta  ^  fangonsi  gli  strepiti ,  i  tumulti  ,  e 
là  tempesta  della  città,  d-Ua  piaz/.a  ,  e  del  pd-r 
liagio  ,  Puoi  alla  villa  nasconderti  per   non    vc=* 
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dere  le  superbie,  le  maglione,  gli  sforzamenti^ 
i  superchi  oltraggi,  le  iniquità,  le  ingiustizie, 
]e  disonestà  ,  la  tanta  quantità  de'  mali  uomi- 
ni, i  quali  per  la  città  continovo  ti  si  parano 
innanzi ,  ne  mai  restano  di  empierti  gli  orec- 
chi di  strane  loro  volontà  .  Vita  beata  starsi 
alla   villa,  felicità  non  conosciuta  ! 

Cario  ,  Giannozzo  ,  Filippo  ,  Pandolfo  , 
Domk:«ico.  Lodate  voi,  che  abitiamo  in  villa 
piuttosto,  che  alla  città? 

Agkolo  .  lo  per  vivere  con  meno  vizj  ,  coft 
meno  maninconia,  e  turbazione  ,  con  meno  spe- 
sa, con  più  santa,  con  più  onestà,  maisì  , ch'io 
lodo  abitare  alla  villa. 

Gahlo,  GiiNNozzo.  Parv'egli  v'alleviamo 
ì  figlioli  nostri  ? 

AcifOLO  .  Se  eglino  non  avessono  nella  loro 
età  a  conversare  se  non  co' buoni ,  a  mr>,  piice- 
rebbe  averli  cresciuti  in  villa .  Ma  egli  è  tan- 
to cresciuto  il  nunnfero  de' mali  uomini,  che  a 
noi  padri  conviene,  per  essere  più  sicuri  da' 
maliziosi  ,  e  da'  loro  inganni ,  volere  ,  che  i  no- 
stri figliuoli  imparino,  conoscano  ,  e  diventino 
cauti .  Perchè  non  può  giudicare  de*  vìzi  <;hi 
non  s,\ì  conosce;  non  ha  del  suono  notizia  chi 
non  si  intende  del  suono,  né  può  giudicare  del- 
lo strumento,  né  del  sonatore.  E  però  sia  vo- 
stra opera  ,  come  di  colui ,  che  vuole  schermi- 
ire ,  in  prima  apparare  a  ferire,  in  prima  a  co-' 
no8cere,ed  imprendere  ])eT  meglio  saper  fuggi- 
re la  punta,  e  di  Tendersi  dal  taglio.  Stando  i 
vizj,  come  si  vede,  ne^li  uomini,  a  me  pare 
il   rap.glio  allevare  la  gioventù  nella  città,  nel- 


*a  quale  aLbondano  non  raftio  viz] ,  cK©  uomi- 
ni ;^  ancora,  perchè  ]a  gioventù  nella  città  ap- 
para U  civiltà,  ed  imprende  lo  buone  arti^  e 
molti  esempli  vede  da  fuggire  i  vizj  ;  vede  più 
da  presso,  quanto  l'onore  è  co3a  suprema, 
■quanta  è  la  fama,  la  gentilezza,  la  leggiadria, 
e  quanta  è  eccellente  la  gloria  virtuosa  ,  e  giusta  , 
quanto  sieuo  dolci  le  vere  lode  ,  essere  tenuto , 
essere  nominato,  e  detto  virtuoso .  Destasi ,  ani- 
masi la  gioventù  per  questi  rispetti  ,  coramuo- 
Vesi  ,  e  se  stessa  traduce  ad  ecceilenzia  ,  e  pre- 
feriscesi  a  tutte  queste  cose  più  degne  di  fa- 
ma ^  ed  immottalità  ^  le  quali  co?e  confesso, 
che  non  si  truovano  alla  villa  fra'  tronchi  ,  o 
fra  le  zolle  .  Con  tutto  questo  dubito  qual  fus- 
se  più  utile ,  e  più  sicuro ,  o  allevare  la  gio- 
■vehtù  in  villa,  o  nella  città.  Ma  sia  come  si 
vuole,  rimanaasi  ciascuna  cosa  nella  sua  verità. 
Sieno  nielle  città  le  fabbriche  di  que'  grandi 
edifici ,  segni,  stati,  reggimenti,  faraa^  e  no- 
me (ti  gloria;  e  n«lla  villa  sia  quiete,  conten- 
tamento d'animo,  libertà  di  vivere  aanza  per»* 
turba2Ìone  ,  e  con  più  fermezza  di  santa.  Aven- 
do villa  simile  a  quella,  che  ho  narrato,  io 
mi  vi  starei  grande  parte  dell'anno,  darèmi 
spasso,  diletto,  e  piacere,  e  arei  commodo  di 
pascere,  ed  allevare  la  famiglia  mia  onesta  men-* 
te,  e  ammaestratamente . 

Carlo,  GiANNOirzo,  Filippo,  Paindolfo^ 
Doìtfr-Nico.  Non  vorreste  voi  avere  la  famiglia 
bene   vestita  ? 

Agiscalo  .  Fra  i  miei  pensieri  questo  sareb-» 
he   il  primo  avere  la  mia  fuD^i^lia  ,  non   ostai»,- 
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te  la  villa,  qunnfoa  ciascuno  si  confacesse  ,  l^e^ 
ne  vestita.  Imperocché  s'  io  in  questo  mancas'* 
sì  ,  mi  terrehbono  avaro,  e  che  io  gli  te^nessi 
alla  villa  per  più  ma«seri7ia  ;  porterebbonmi 
odio,  e  serv  irebbe  rimi  con  poca  fede;  sarène 
lipteào ,  e  quelli    di   fuori   mi    biasimerebbono  . 

CaPxLO^  Gi^msozzo.  Come  la  v<^stireste  voi  ? 

AcwoLO  .  Pur  bene;  vestimenti  civili,  non 
Contadini,  puliti  _,  atti,  e  benfatti;  calori  licti^ 
e  aperti,  e  quali  più  si  confessono  loro,  e  di 
l3uoni  panni  .  Questi  frastagli  ^  questi  ricami  a 
me  non  piacciono  a'  macchi  ;  alle  femmine  sì  . 
TsTe'  dì  solenni  vestimenti  nuovi  ;  gli  altri  dì 
vesti  menti  usati  ;  in  casa  la  vesta  più  logora  . 
Ija  vesta  onora  voi  ,  adunque  onorate  lei  ;  vo- 
glionsi   le  belle  veste,  ma  riguardarle. 

FiLiPPo  ,  Paìsdolfo,  Domemco  .  Vestireste 
voi  cosi  tutta   la   faniiglia  di   belle  fèste? 

Agnolo..  Sì  bene  ,  ciascuno  come  gli  si 
confacpssft  . 

Filippo  .  A  quelli ,  che  si  ridncessono  con 
voi  in  casa  y  donereste  voi  il  vestire  in  pre- 
mio F 

Agnolo.  Sarène  con  loro  liberale,  ove  gli 
vedessi  amorevoli  ,  e  diligenti  verso  di  me  ,  e 
de'  miei  ,  e  della  casa  . 

Pakdolfo  .  Per   premiargli.^ 

Agnolo.  Ed  anche  per  incitargli  ^  ed  in- 
citare gli  altri  a  meritare  da  me.  Ninna  cosa 
è  più  atta,  e  utile  a  fare  officiosa,  costuma- 
ta,  e  ubbidiente  tiltta  la  famiglia  _,  quanto 
onorare,  e  preniiite  i  bnoni  ;  impToccht''  le 
virtù  lodate  crescc^no  ne'  buoni  ;  e  ne'  noa  cosi 


jbuonì  destano,    e  animano  i  prenij,  e  le    lode 
di   meritare  meglio  consimili  opere^  e   migliori, 

Caklo  ,  GlA^•K0zzo.  Placaci;  ma  come  di- 
to vestire  la  famiglia/  onde  supplireste  Toi  .^ 
vendereste   voi  i  frutti   della  possession' ? 

AgjMolo.  Se  men'  avanzasse,  gli  venderei  ^ 
e  farène  danari  ,  e  spenderègli ,  come  biso- 
gnasse.  Sempre  fu  più  utile  al  padre  della 
famiglia  piuttosto  essere  venditore  ,  che  com- 
peratore .  Sappiate ,  che  tutto  l' anno  alla  fa- 
miglia accaggiono  spese  ,  e  minute  sptse  per 
acconcimi,  manifatture,  vetture,  gabelle,  sa- 
lar j^  ed  altre  spese  maggiori,  delle  quali  le 
prime  sono  il  vestire,  e  i  loro  vestimenti. 
Cresce  la  gioventù  ,  appareccliiansi  le  nozze , 
annoveransi  le  dote ,  e  volendo  colla  possessio- 
ne satisfare,  non  basterebbe.  E  però  è  da  in- 
traprendere qualche  esercizio  civile,  utile, 
commodo  a  voi ,  atto  a'  vostri  ^  col  quale  gua- 
dagnando possiate  supplire  al  bisogno.  Quello, 
che -v' avanzasse  ,  serbate^  quando  sopravvenis- 
sono  maggiori  spese  ,  o  per  sovvenirne  la  patria, 
o  aiutarne  l'amico,  o  donarne  al  parente,  o 
per  altre  spese  ,  le  quali  tutto  il  di  accaggio- 
no^ sì  perchè  sono  dovute ,  sì  perchè  sono  pia- 
tose  opere  ^  che  acquistano  benivolenzia  ,  amo- 
re, e  grnzia  .  Per  tanto  molto  mi  piace  avere 
la  posses<*ione  j  dove  mi  riduca  in  questo  modo, 
ed  esercizio,  dove  contenga  i  miei  non  oziosi, 
ma  continuamente  operosi  . 

Cabt.o  ,     GiANNOzzo^    Filippo,    Paxdolfo, 
Domenico.  E  quale  esercizio  pigliereste  voi  f 
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AcKoLò.  Pigiierej  esercizio  onesto,  e  quan« 
to  vedessi,  più  utile. 

Carlo  ,  Gianno2/'!o.  Forse  sarebbe  la  mer* 
catàni:ìa  ? 

Agnolo.  Forse;  ma  per  più  mio  riposo 
fo  eleggerei  piuttosto  cosa  più  certa  ;  forse  fa- 
rei lavorare  ìaho- ,  o  seta,  ó  simili  mestieri, 
che  sono  esernizj  di  meno  travaglio  ,  e  più  vo- 
lentieri itli  darei  a  quelli,  ne'  quali  s'adope- 
rano molte  mani ,  e  ne'  quali  il  danaio  iti 
molte  persone  sì  sparge^  ed  a  molti  biijognosi 
ne  viene  utilità . 

Carlo.  GiannozZo  .  Questo  e  uficio  di  pie- 
tà fare  utile  a   molti  . 

Agnolo.  Non  è  dubbio;  io  arei  fattori,  e 
garzoni ,  ne  porrei  mano  più  oltre ,  se  non  ih 
comandare,  provvedere,  ordinare,  che  ciascuno 
facesse  il  dovere  suo;  e  ispesso  direi  loro:  sia- 
te onesti,  e  giusti,  e  ragionevoli,  e  amiche vc^» 
li  non  meno  cogli  strani ,  che  cogli  amici  ;  con 
tutti  siate  veritieri ,  e  guardatavi  ,  che  per  vo- 
stra malizia  ,  o  durezza  niùno  si  parta  ÌM;^3n- 
jiato  dalla  bottega^  o  malcontento;  perocché 
questo  sarr})be  piuttosto  perdere,  che  guada- 
gnare,  ed  in  vece  d'avanzarne  moneta,  perdere 
grazia,  e  benivolenzia .  Uno  amato  venditortf^ 
sempre  ara  copia  di  comperatori;  e  più  vale 
tra  gli  artigiani  la  buona  fama,  ed  il  eoucor*- 
so,  che  una  ricchezza  Comanderei  loro,  che 
xml  la  vendcssino  soperchio  ,  e  con  qualunche 
debitore  ,  o  creditore  e'  contraessino ,  con  cia- 
scuno sempre  stessono  chiari,  e  d'accordo;  che 
«on  fussouQ  importuni,  superbi,  uè  maldicenti; 
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n«n  liti^icii ,  ma  abili,  e  piacevoli;  e  soprat- 
tutto alle  scritture,  ed  allo  scrivere  fussono 
solleciti,  e  diligenti.  In  questo  modo  spererei 
in  Dio  ,  che  rai  prosperasse ,  e  spererei  molto 
concorso  ,  e  l)uriia  gr.  zia  alla  mia  bottega  ;  le 
quali  cose  col  favore  pnnia  di  Dio,  e  col  buon 
nome  d^-gli  uomini,  ognindi  accrescono  guada- 
gni maggiori  . 

Càklo  ,  GiAKKOZzo.  I  fattori  sono  poco  sol-^ 
leciti,  e  prima  cercano  l'utile  iory ,  ohe  del 
padrone  » 

AcKoLO .  E  però  sarei  più  cauto  in  torre 
fattori  tuoni ,  e  vorrei  spe?*o  sapere ,  e  inten- 
dere da  loro  inaino  alle  mioute  cose;  e  ben- 
ch'io sapessi  ogni  cosa  ,  di  nuovo  spesso  ne  do- 
manderei per  mostrarmi  sollecito  ,  con  tal  rao^ 
do  però  ,  eh'  io  non  mi  mostrassi  sospettoso  ,  o 
•fidato  ,  ma  per  torre  loro  audacia  di  non  er- 
rare ;  perchè  se  il  fattore  vedrà  niu^ia  CossL 
essermi  occulta,  vorrà  meco  essere  veritiero, 
perchè  vedrà,  volendo  essere  il  contrario,  non 
potere .  E  però  spesso  domandando ,  e  rioonjo- 
àcendo  le  cose ,  non  si  possono  commettere  gli 
errori  ^  e  commessi  non  possono  invecchiare, 
E  se  pure  fussono  accaduti ,  se  non  oggi ,  doma- 
ni vi  rimedierei.  E  se  pure  in  alcuna  cosa 
fosse  nascosa  sotto  qualche  malizia,  spesso  raz- 
zolando si  scoprirebbe  .  Dicono  i  savi ,  e  i  più, 
antichi  mercatanti  ^  eh'  egli  sta  bene  al  mer* 
catante  avere  sempre  le  mani  tinte  d' inchio» 
sire  . 

Carlo  ,  Giannozzo  .  Non  intendiamo  co» 
testo . 
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j^r,>oLO.  Dimosira  essere  isfìcìo  ^el  iti^irs 
datante  ^  e  d'ogni  mestiere,  il  quole  ha  a  con- 
trattare con  più,  e  più  persone^  essere  solici 
teito  allo  scrivere,  scrivere  ogni  cosa,  ogni  com- 
pera ,  ofrni  vendita,  ogni  coritratto  ,  ogni  enfia- 
ta ,  ogni  uscita  in  bottega  ,  e  fuori  di  bottega  , 
isempre  À"  ere.  la  penna  in  mano.  Questo  a  ni<^ 
pare  utilissimo,  imperocché  indugiando  lo  seri- 
Vere ,  le  cose  si  dimenticano^  invecchiano,  ed 
il  fattore  ne  f)iglia  ardire,  è  licenzia  d' essf  re 
cattivo,  vedendo  il  fuperioie  negligf^nte.  Kon 
|)ensate,  che  alle  vestire  cose  altri  sia  più,  clie 
voi  nierlesimi  ,  sollecito.  Alla  fii-e  se  ne  ricevo 
<3anno,  e  perdetene  il  fattore.  Ancora  vi  dito, 
che  egli  h  peggio  avere  mal  fattore ,  che  noti 
avere  fattore ,  La  prcvvidenzia  dej  maeètro  fa 
il  fattoi-e  buono  .  La  negligenzia  di  chi  priiujt 
dehbe  avere  cura  delle  còse  ogni  buono  fattore 
farà  piggiore .  E  se  il  fattore  vizioào  vi  rubtrìi, 
ed  ingannerà  ,  essendo  desti  ^  e  Sclleriti ,  assai 
più  vi  nuocerà,  quando  vi  vedrà  nelle  vostre 
cose  non  |)rovveduti.  fe  mi  ricorda  delle  no  tre 
perdite  con  rhf>hi  mercatanti  pe' loro  fallimen- 
ti, co'quali  perdemmo  molti  danari^  tutte  ci 
avvennoho  per  nostra  negligenzia  per  non  do- 
mandare, nori  investigare,  non  provvedere. 
Niuna  C(  sa  tanto  giova,  ninna  fa  tanto  buoni 
i  fattori,  quanto  la  provvtden7a  ^  e  la  solleci" 
tudine  del  principale .  Non  sapere ,  non  do- 
mandare, non  rivedere,  lasciare  pass-ire  al  buio 
troppo  nuoce.  Stolto  veramente  è  colui  ,  il  qua- 
1^  non  saprà  favellare  de' fatti  suoi  ^  se  non 
per  bocca  d  altri .  E  cieco    è    colui,   il    quale 
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fflon  vedrà ,  se  non    cogli    ocelli    altrui .    Vuoisi 
essere  solleciti,  desti ,  ed  avvisati;  sempre,  sa*' 
pere,  rivedere,  domandare  spesso  d'ogni  nostra 
cosa  ;  così  non  si  perde  rullale  se  si  smarrirà, 
p'xi  tosto    si    litroverrà.    Pensate,    che    essendo 
lenti ,    vi    cr»  sce    una    somma    di    fa^p^^n^le ,    le 
quali  volere  inten<iere ,  e  ordinare ,    non    che  a 
fare  ,  non  baste r  bbe  il  dì  con    quanta    solleci- 
tudine  pu(.i.    E    quello,    che    ne' tempi    dovuti 
aresti   fatto  facilmente,  e  con  diletto,    ora    per 
lo  indugio  t'è  difficile,  e  quasi  impossibile  far*^ 
lo  a   com pimento  j  come  prima  al   tempo  dovu- 
to aresti   fatto.  E  però  siate  sempre  solleciti   in 
ogni  cosa;  scegliete  prima    buono    fattore,    poi 
won  lo  lasciate  piggiorare  ,  provvedendo  di  con- 
tinovo  a  ciò,  che  bisogna.  E    perchè    abbiano 
cagione  d'essere  solleciti,  e    migli' ri ,    onorate- 
gli, e  trattategli    bene,    ingegnandovi    fargli    a 
voi  benevoli  ,  e  alle  cose  vostre. 

CAnLo ,  GiANNozzo  .  Così  ci  pare  da  fare  ^ 
scegliere  fattori  imoni  ,  e  non  aver  minore  cura 
in  non  gli  lasciare  pigj',iorare  ,  ma  farcegli 
ognindì  più  amorevoli,  e  più  studiosi.  A  farq 
questo  ci  conviene  prima  domandare,  e  sapere 
delle  loro  condizicmi  ,  informarci  de' loro  costu- 
mi, usanze,  compagnie,  e  maniere. 

Filippo  ,  Panijolfo  .  E  de'  fattori  ,  deh  di- 
tccj ,  quali  più  piacer<^bbono  a  voi ,  o  gli  stra- 
ni,  o  i   vostri  di   casa  ?  . 

AcKOLo.  Fas  ene  dubbio  fra'  mercatanti . 
Dicono  alcuni  potersi  meglio  valere  d' uno  stra- 
no, che  d'uno  delia  nostra  famiglia.  Altri  dì" 
cutio    gli    straai    esseic    più    obbedienti  ^  e  più 


subietti .  Altri  dicono  ^  «  «lubifeaiio  ,  clie  ì  «uoi 
in  tenppo  non  vengano  in  tal  fortuna  ^  che  ci 
tolgano  il  primo  grado,  e  l' autorità ,  ed  il  go- 
verno .  Così  ne  sono  varie  oppinioni  .  Io  non 
vorrei  fattore  mio  nimico;  e  non  vorrei  tra*  miei 
domestici  colui,  di  cui  io  aspettassi  venriicai mi; 
né  intendo  per  qual  cagione  tra  gli  strani  io 
dovessi  es^ie  più  riverito  ,  che  da'  miei  ;  ben- 
ché da'  miei  mi  paia  più  dovuto  avete  bene- 
volenzia ,  e  amore  ,  che  ohbedienzia  ,  e  servitù  . 
Né  stimo  essere  meno  utile  nei  tralficare  la  fe- 
de ,  che  la  subiezzione  ;  né  mi  pare  dcgpo  di 
[buona  fortuna,  né  doversi  l'autorità  a  colui, 
al  quale  è  molesto  l'onore,  e  l'utilità  de' suoi  . 
E  parmi  non  savio  colui,  il  quale  crede  sanza 
favore,  o  aiuto  de' suoi  conservarsi  in  d*>gnità, 
o  in  alcuno  felice  stato.  Credete  a  me,  figliuo- 
li miei ,  che  mi  rammento  nella  nostra  citt?; 
:piolti,  e  molti  ^  i  quali  io  non  recito  per  bre- 
vità .  Credetemi,  che  niuno  può  durare  in  ai- 
cuna  buona  fortuna  sanza  il  favore,  e  aiuto 
degli  altri  uomini;  e  chi  èia  disgrazia  a*  suoi  , 
è  molto  stolto  y  s'  egli  crede ,  o  stima  essere  più 
accetto  agli  strani .  Ma  per  diffinire  questa  vo- 
stra quistione,  presupponete  voi,  che  i  vostri 
sieno  buoni ,  o  mali  ? 

Carlo,  Gian3sì02so  ,  Filippo.^  Panholfo  , 
Domenico    Buoni. 

AcuoLo  .  Se  sieno  buoni ,  molto  saranno 
Sìiigliori  meco  i  miei ,  che  gli  strani  .  E  così  è 
ragionevole  ne'  miei  essere  più  fede  ,  e  più  amo- 
re ,  che  in  qualunche  strano.  Ed  a  me  debbo 
q;.5.sere  più  cdro  fare  bene  a' miei,  che  agli  stra- 
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X^ì  .  Se  fossino  mali ,  che  non  sapessino  Lan  fa- 
re ,  non  è  egli  più  mio  debito  insegnare  a'  miei , 
che  agli  strani? 

Cablo  ,  Gianuozzo  .  Certo  sì  ;  ma  s© ,  come 
alle  volte  accade  ^  e'  v'  ingannassono  ? 

Agnolo,  Ditemi,  sarebbe  egli  a  voi  peg- 
gio, se  uno  de*^'OStri  avesse  de' vostri  beni, 
che  se  uno  strano  ve  gli  togliesse  f 

Carlo  ,  Giankozzo  .  Meno  ci  dorrebbe  ,8C  a 
«no  de' nostri  le  nostre  foitune  fussono  utili  j 
ma  bene  più  sdegneremmo  ,  se  di  cui  più  ci 
i(ìda?sirao  ,  e'  e'  ingannasse  . 

AewoLO.  Levatevi  dall'animo  questa  falsa 
oppiniene,  credere^  che  de' tuoi  alcuno  mai 
t'ingannasse,  ©ve  tu  il  tratti,  come  tuo.  E 
quale  de'  tuoi  non  vorrà  avere  piuttosto  a  fare 
teco ,  che  cogli  strani  ?  Pensate  in  voi  medesi- 
mi, a  cui  voi  foste  pm  utili  ,u  a' vostri  ,  o  agli 
strani.  Lo  strano  scio  si  riduce  teco  per  valer- 
ne di  meglio.  Io  vtl  rjcoido  spesso,  perchè  vi 
stia  a  niente.  Egli  è  più  loda,  e  più  utile  fa- 
xe  bene  a*  suoi  ^  che  agli  strani.  Quel  poco,  o 
quello  assai,  che  lo  strano  se  ne  porta,  non 
torna  più  in  casa  tua  ,  né  in  niuno  tempo  sarà 
utile  ».'  nipoti  vostri .  Se  lo  strano  teco  diventa 
liceo ,  poco  grado  te  ne  sa  ;  ma  se  da  te  il  pa- 
rente tuo  ara  bene,  conoscerà,  confesserà  esser- 
tene obligato  y  e  così  ara  in  memoria  fare  a  te 
il  sirnile^  ed  a' tuoi  .  E  quando  pure  non  te 
ne  sapesse  grado  ,  e  non  te  ne  rendesse  merito, 
se  tu  se'  buono  ,  e  giusto  ,  molto  piuttosto  debbi 
volere  in  buona  fortuna  i  tuoi  ^  che  qualunque 
strano .  E  sappiate  ,  che   a   voi    mai    biio^nerà 
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temere ,  «e  arete  iDuono ,  sperto  ^    «    fedele    fat-» 

tore.  Ditemi  ancora;  in  iscegliere  il  fattore, 
ove  arete  voi  più  chiarezza  ^  più  notizia  a  sa- 
pere delle  sue  condizioni  ^  o  togli-r-ndo  de' no- 
stri, i  quali  sieno  cresciuti  con  voi,  e  prati- 
cheretegli  ognindì  ,  o  togliendo  degli  strani  ,  de' 
quali  non  arete  alcuna  certa  informazione,  né 
conoscenzia?  Molto  più  è  difficile  conoscere 
lo 'ngegno  degli  strani^  che  de' tuoi.  E  se  per 
esaminare  a  bene  eleggere  s' impara ,  chi  dirà 
esser  nief'lio  esaminare  in  uno  strano  ,  che  ne' 
euoi?  Chi  eleggerà  piuttosto  uno  strano  ,  che 
non  è  ben  conosciuto,  che  uno  de' suoi  ben  co- 
nosciuto? Voglionsi  aiutare  i  suoi,  quando  ooao 
buoni,  ed  atti.  E  se  da  se  non  sanno  tanto  ^ 
con  ogui  nostra,  industria,  e  sapere  si  vogliono 
i  nostri  di  d;  in  dì  ammaestrare,  ed  aiutare. 
Segno  di  poca  carità  è  isdegnare  i  suoi  ,  e  be- 
Tiificare  gli  strani.  Segno  di  perfidia  è  non  si 
fidare  de' suoi ,  e  fidarsi  degli  altri  . 

Carlo  _,  Giannozzo  .  A  noi  pare  questa 
sentenzia  amorevole  ,  giusta,  e  verissima,  e  ta- 
le ^  che  s'ella  fosse  ben  gustata,  e  creduta^ 
forse  arebbono  gli  uomini  meno  da  dolersi  di 
molti  danni  ricevuti  dagli  strani .  Per  certo 
e*  non  sa  amare  chi  non  ama  i  suoi. 

Agnolo.  E  però  se  potete  avere  fattori 
de'  vostri  ^  mai  non  togliete  degli  strani .  Gio- 
vaci i  nostri  sollecitargli  assai,  piacfci  insegna- 
le loro  ;  godesi  vedendo  riputarsi  padre  ;  e  pos- 
siamo ascriverci  a  felicità  avere  i  nostri  co'  nc- 
Stri  benelìcì  ridotti  in  luogo  di  figliuoli,  i  quali 
•perino  in  noi,  e  dispongano  con    noi    tutta    la 
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loro  età.  Le  ffuall  cose  non  f^?à  lo  strano;  an- 
zi qiiaa'Io  ara  cominciato  a  capere  quaJthe 
cosa  pili,  o  ara  più,  domanderà  d'essere  com-» 
paguo ,  dirà  volersi  partire ,  moveràtti  ora  una 
lite,  ora  un'  altra  per  migliorare  la  sua  condi- 
zione; e  dei  danno  tuo_,  e  dil  tuo  sconcio  poco 
si  curerà,  dove  a  lui  ne  rjsulti  bene.  I  tuoi 
sempre  proccurano  il  tuo  bene,  il  tuo  onore, 
perchè  ne  risulta  loro  loda  ,  e  del  disonore  par- 
tici pano  .  Però  vi  consiglio  verso  i  vostri  sem- 
pre abbiate  più  carità ,  che  verso  gli  strani . 
E  ricordovi ,  quanto  è  nostro  debito  avere  cura 
della  gioventù,  farla  studiosa^  ed  esperta;  e 
per  tanto  per  gli  strani  non  tenete  adrieto  i 
vostri ,  come  avviliti  ,  e  sprezzati . 

Carlo,  Giankozzo.  Non  cene  dite  più  ra- 
gioni, conf<:JSàiamo  essere  di  granie  biasimo  non 
sapere  gratificare  i  suoi;  e  chi  non  sa  vivere 
oo'suoì,  iii'dto  meno  saperrà  vivere  con  gli  stra- 
ni. Questa  vostra  dottrina  della  masbetizia  prez- 
ziamo molto  ^  quintui>|ue  conoéciirao  fssere  a 
voi  debito  ammaestrarcene,  ed  a  noi  seguitar-» 
la;  e  però  c'è  molto  caro  intendere  il  resto. 
Avete  detto  della  casa  d»*lKi  poiìsessiotie ,  e  de- 
gli eseroi/j  acQdmodati  alla  mas)erizia,  e  de* 
fattori;  diteci  ora  quanti^  a])ljMmj  a  S'ignire 
nell»  5pe3e,  le  quali  ci  accagj;iono  ,  oltre  al 
vestire,  e  pisoere  la  fiai^lia,  ciaie  è  rir;ev*»ro 
gli  amici,  i  parenti,  ed  onorargli  con  Mjf^rali- 
tà,  e  eoa  doni;  eì  accai^^iono  alle  volte  spe- 
se, che  appartengono  alTonue,  ed  alla  fama 
dell*  C4Si  nostra  «  do'pxlri  n<ìstri ,  in  edifi- 
care Tenpj,  e  altri  pubblici^  e    privati    ediiì- 
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cj .  A  queste  spese  che  modo ,  e  clic  regola    ei 
date  voi  ? 

Agnolo.  Io  ci   ho  pensato  ,  e  pensate  ancor 
voi  j  se  io  ne   ten^o  buona  opinione  .  Consiiiero 
le  spese  ,  che  accaggiono  ,  o    elle    s^no    neoeìsa- 
xie  ,  o  nò.  Chiamo  necessarie  quelle  spest? ,  san- 
za   le  qu-.li  non  si   può  debitamente   provvedere 
alla   famiglia,  e  le  quali   sppse  ohi   non    le    fj.  , 
ofF'nle  all'onore   suo  ^    e     al    co'^nolo    de' suoi . 
Queste  sono  numero  grande  a    raccontarle  ;    ma 
in  somma    possi  uno  dire  ,   che  sieno   le    spese    a 
xacco.iciAre  la  casa  ,  con-orvare  ,  e  mantenere   la 
possessione  ^  mantenere  la  bottega  ;  tre    membri 
onde  alla   famiglia  s' ammimstra   J' utilità,  ed   il 
fratto.  Le    spese     non     necessarie    sono    quelle, 
che  con  qualche  ragione    fatte    piacciono  ,    non 
fatte  noa   nuocono  ;  come  dij)ignere    la    loggia^ 
oompcrare  gli   arionti  ,    voler-i    magnificare    con 
pompa,    vestire      con    sontuosità.     Sono    ancora 
non  necessarie,  benché  con  qualche  ragione     si 
facciano,  le  spese  per  piaceri  _,  e    sollazzi    civi- 
li^ sanzi   le   quali    si   può  onestamente,  e   bene 
vivere,  com'è  avere  belli   libri,   nobili  corsieri , 
argenterie,  arazzi. 

Carlo,  Giankozzo.  Prcpio  cotesto  mede- 
simo . 

AcsoLO .  Adunque  seno  que«te  sp«-se  vo- 
lontarie, perchè  sati^fanrlo  più  alla  volontà, 
clie  alla    necessità. 

Carlo,  GIAl«^ozzo.  Piaceci  . 

Ac^0L0  .  Sol  o  dipci  le  spese  pazze,  le 
quali  fatte  meiitano  biasimo  ;  come  sono  pasce- 


re  in  casa  dragoni^  o  altri  animali  più  terrìbi- 
li ,  crudeli  ^  e  venenosi . 

Filippo  ,  Pandolfo,  Doimjpnico.  Tigri  forse? 

Agnolo  .  Anzi ,  figliuoli  miei  ,  pascere  sce- 
lerati  ,  e  viziosi  uomini  ,  perchè  i  mali  nomi- 
ni sono  peggio  ,  che  tigri,©  qualunque  più  pe- 
stifero animale.  Uno  solo  vizioso  mette  in  mi- 
na tutta  una  famiglia  .  Niuno  veneno  si  truo- 
va  piggiore  ^  ne  più  dannoso  ^  quanto  Je  paro- 
le d'  una  mala  lingua .  Niuna  rabbia  è  tanto 
pericolosa  ,  quanto  quella  d'uno  invidioso.  Chi 
pasce  simili  scellerati  ,  costui  fa  spese  pazze 
e  bestiali  ,  e  meritane  grande  biasimo  .  Questi 
tali  si  vogliono  fuggire  _,  come  una  pestilenzia. 
Ogni  loro  uso,  e  dimestichezza  di  tali  niaMi- 
centi  rapportati>ri  ghiottoni  ,  i  quali  si  frammet- 
tono tra*  conoscenti^  e  usanti  per  le  case,  fu2;-' 
gitegli  ,  né  vogliate  essere  amici  di  chi  ritiene 
simili  uomini  viziosi;  imperocché  chi  ama  il 
vizioso,  ama  il  vizio  _,  ed  a  colui,  cui  piace  il 
vizio  ,  non  può  piacere  essere  buono  ;  ed  a' 
mali  uomini  mai  i  buoni  sono  accetti.  Pertan- 
to non  voglinte  P  amicizia  di  questi  tali,  ma 
tenete  sempre  serrato  l'uscio,  e  P orecchie  a  tut- 
ti i  viziosi . 

Carlo,  Giannozzo  ,  Filippo,  Pandolfo, 
Domenico.  Cosi  è  da  fare,  perchè  sono  spese 
non  solo  pazze  ,  ma  molto  dannose .  1  viziosi 
con  loro  rapportamenti ,  e  false  accuse  ti  met- 
tono in  sospetto  tutti  i  tuoi  ,  e  in  odio  ,  per- 
chè tu  non  creda  loro  ,  né  a  chi  ti  sarà  vero 
amico,  che  ti  biasiraass*?  i  vizj,e  la  malvagità 
loro. 
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Carlo  ,  Giakkozzo  .  Consentiamo  ,  che  que- 
ste ,  ne  altre  spese  pazze  si  vogliono  fare;  ma 
vuoisi  non  ritenergli^  non  udirgli ,  ne  reputare 
amico  chi   te  gli  lodi,  o  te  ne  consigli. 

FiLino ,  Pakdolfo,  Domenico.  E  quelle 
altre  due  spese  ,  cioè  le  necessarie  ^  e  le  volon- 
tarie ,  con  che  ragione  abbiamo  noi  a  seguire  ? 

AcKOLO  .  Le  spese  necessarie  quanto  piii 
tosto  si    può  . 

Carlo  ,  Giankozzo  .  Non  pensate  voi  pri- 
ma   qual   modo  sia  il   migliore/* 

Agnolo.  Certo  si  ,  né  credete,  che  in  cosa 
alcuna  a  me  paia  da  correre  a  furia  ,  ma  fare 
tutto  lo  cose  pensatamente;  perocché  quelle, 
che  è  mcfssario  a  fare  ,  mi  piace  subito  averlo 
fatto,  non  fusse  per  altro,  che  per  avermi  sca- 
rico di  quello  pensiere  ;  e  però  fo  le  spese  ne- 
cessarie presto  ,  le  volontarie  con  modo  buono  , 
e  utile. 

Cahlo,  GiAiMKOzzo,  FiLirpo,  Pakdolfo  , 
DoMEisi  ICO  .   Quale  è  ? 

Agnolo  .  Indugio  parecchi  termini  ,  indu- 
gio qi^anto  posso  . 

Carto^  Giaknozzo.   e  perchè? 

Agnolo  .  Per  bene  . 

Carlo,  GIAK^ozzo.  Desideriamo  saperlo^ 
perchè   crediamo,  buona   cagic  ne   vi   muova. 

Agnolo.  Dicovelo  ;  per  vedere,  se  quella 
voglia  cfssasse  in  quel  mezzo;  e  non  cessando, 
pure  h«  spuzio  di  meglio  pensare  in  che  modo 
Bpenda   mmo,  e  meglio  mi  soddisfaccia. 

Filippo,  PiNDOiro,  DoMFMCo  .  RendianvJ 
graiiej  avtteci  insegnato  Sv^hifaie  molte    spese, 
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le  qnali  ,  come  giovani ,  non  cene  sapivamo 
raffrenare;  e  perìS  a' vecchi  'dobbiamo  crt-dere  , 
e  rendere  riverenzia ,  domandare  noi  giovani  ,  o 
volere  da'  vecchi   consiglio  . 

Agnolo.  Molte  cose  piuttosto  s'intendono 
P't  pruova  ,  che  per  iscienzia  .  Ne' capelli  ca- 
nuti ,  nella  età  lunga  è  grande  memoria  del 
passato,  molto  uso  delle  cose,  esercitato  intel- 
letto a  sappre  le  cose  presenti  congiugnere  col- 
le passate,  e  vedere  quanto,  e  dove  possano 
riuscire,  onde  si  prmde  rimadio  ,  e  migliore 
fortuna.  E  però  li  consigli  de' vecchi  sono  mi- 
gliori ,  perchè  hanno  i  movimenti  loro  più' 
quieti  ,  e  più.  esperti  .  I  giovani  hanno  i  loro 
movimenti  subiti  ,  e  non  esperti .  Queste  cose 
agibili  piuttosto  si  conoscono  per  pruova  ^  cho 
per  scienzia  .  Gli  uomini  antichi ,  che  hanno 
provato  r  ordine  del  vivere  ,  e  pensato  ,  e  ve- 
duto qtial  sia  il  migliore,  possono  meglio  or- 
dinare ,  che  i  litterati  ,  a*  quali  non  è  così  fa- 
cile con  gli  argomenti,  e  colle  regole  scientifi- 
che. Sempre  m' è  paruto  ritrovarmi  appresso 
a'  vecchi  ,  domandargli  ,  udiriili ,  ubbidirgli  - 
imperocché  il  temoo  è  ottimo  jnaestro  di  tutto 
le  cose  ;  fa  i  vecchi  migliori  conoscitori ,  e  ar" 
bitratori  di  tutte  le  cose,  I*^  quali  a  noi  mor- 
tali sono  più  utili  ,  e  migliori  a  tenere  la  vi- 
ta nostra   lieta  in  riposo^  ed    onestissimo  ozio. 

Carlo,  Giakno/zo,  Filippo,  Paxdolfo, 
Domenico.  Abbiamo  da  voi  impres<ì  molte  co- 
se ,  le  quali  non  aremmo  mai  pensato ,  se  po- 
tessimo, come  abbiamo  inteso  da  voi,  adat- 
tarle alla  massej:izia  .  Ora  ci  par    molto    bene 
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intendere ,  clie  vulere  essere  Luonì  padri  di  fa- 
miglia, per  quello  ci  avete  dimostrato ,  sia  ope- 
ra molto  virtuosa,  e  molto  faticosa,  prima 
nell'essere  massai  nelle  nostre  cose  proprie; 
leggere,  e  temperare  T  affezione  ^  e  desidorj 
tleir  animo;  laffieiiare^  e  contenere  gli  appetiti 
del  corpo  ;  adattarsi  col  tempo  ;  non  Io  perde- 
re ;  governare  la  famiglia  con  onesta  ,  e  pru- 
denzia  ;  mantenere  la  roba,  e  acquistarla;  con- 
servare la  casa  ;  coltivare  le  possessioni  ;  guida- 
Te  la  bottega  ;  le  quali  cose  ciascuna  per  se  è 
di  non  piccola  cura  ,  ed  occupazione  ,  volendo 
in  quella  essere  diligente  ;  tutte  insieme  è  qua- 
si impossibile  poterle  fare  compiutamente  _,  che 
3a  nostra  sollecitudine  in  qualche  una  non 
manchi . 

Agnolo.  Non  slate  di  cotesta  oppinione  ; 
elle  non  sono,  come  pensate,  difficili.  Impe- 
locclaè  elle  sono  connesse  insieme  in  modo  ^  clic 
chi  vuole  essere  buon  padre  «li  famiglia  ^  fac- 
cendone una  bene ,  tutte  1'  akie  seguitano 
bene  . 

Carlo,  Gia:nnozzo^  FiLirro ,  Paudolfo  , 
DoMEiNico .  Quale  è  quella? 

Agnolo.  Chi  sa  non  perdere  tempo,  farà 
ogni  cosa  bene;  e  chi  sa  adoperare  il  tempo, 
sarà  signore  di  tutte  le  cose.  Pure  quando  el- 
le fussono  difficili ,  o  paressono  ,  elle  porgono 
tanta  utilità,  e  tanto  contentamento  a  chi  le 
la,  e  tanto  nuocono  _,  e  di  tanto  biasimo  sono, 
dove  tu  non  le  faccia  ,  e  n  n  le  proccuri  ,  eh'  el- 
le non  debbono  parere  diffitjli,  ma  dilettevoli 
a  chi  vuol  far  bene  i  fatti  suoi  ^  e    vuole    es^ 
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seve  buono  a  se ,  e  a*  suoi ,  e  non  vuole  essere 
jìigro  ,  e  meite,  ma  condacersi  con  buona  gra- 
zia in  porto  utile^  e  onorat"  .  Sopra  tutte  le 
cose  ci  debbe  dilettare  far  bpne  i  fatti  nostri. 
INfuna  cosa  è  più  «gioconda ,  clie  contentare  se 
medesimo.  Molto  si  contenta  cbi  fa  quello,  che 
gli  piace,  e  quello,  cbe  debbe.  Iodatamente. 
A  noi  è  jzran  loda  fare  bene  i  fatti  nostri, 
perchè  faccendogli  male,  uiiamo,  e  proviamo 
quanto  cene  seanita  e  biasimo,  e  danno.  E  se 
pure  vi  paresse  alleggerarvene  di  parte  ^  piglia- 
te quella,  la  quale  sia  allo'ngpgno  vostro^  al- 
la vostra  età  più  conforme  ,  e  che  più  alla  vo- 
stra condizione  si  con  faccia  ,  e  sempre  prepo- 
nete voi  Sopra  tutti  pli  altri ,  sicché  non  per 
giudicio  d'altri,  ma  gli  altri  per  vostro  vole- 
re, e  parere  ne' fatti  vostri  seguano  quello ,  che 
sia  più  giusto,  e  più  onesto ,  E  provvedete  sem- 
pre ,  che  ciascuno  de'  vostri  faccia  suo  dovere  * 
e  sempre  tenete  i  vostri  fattori  partiti  per  1© 
faccende,  quello  alla  villa,  quello  alla  città, 
e  gli  altri  ove  bisogna,  ciascuno  a  fare  quel- 
lo, che  più  gli  appartiene  .  Pigliate  esfmplo 
dalle  formiche  nel  vostro  viv«M-e,  provvedendo 
oggi  per  lo  b'sogno  di  domane.  E  simile  con- 
Stitnendo  il  suoeriore  .  e  il  maggiore,  prendete 
ammcmimento  dall'api,  le  quali  tutte  ubbidi- 
scono a  uno  «olo  ,  e  per  loro  bene  ,  e  per  loro 
sa<ute  tutte  con  sollecito  animo  ,  ed  opera  s'e- 
sercitano, queste  a  trarre  quella  suprema  doi- 
c^/za  dtì' fiori ,  quest'altre  apr'rt4re,  e  a  condu- 
cere  il  oeso  ,  altre  a  distribuirlo  in  opera, 
(Quell'altre  a  fabbricare  lo  edificio;  e  tutte  ip-» 
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sieme    s'accordino    ad  aumentare,  e    difendere 
le  loro  ragunate  ,  e     riposte    ricchezze;    e    così 
avete   j>iù   acconiodate   altre  similitudini  a  quel- 
lo _,  clie  voi   dovete   fare.    Voglio  io  con    qual- 
che  tuia     piacevole    comparazione  ^  per    meglio 
dìsporvi  ,   porvi  innanzi  agli   orchi  qutllo  ,  che 
dehbft   fare  un   padre  di   famiglia  ,  con   una   l)e- 
jie  accomodata  ,     ed   a<ta  similitudine.   Voi   ve- 
dete  il    rajino  (*)   quanto  egli    ha   nelle  sue  reti 
le  cordicine     tutte    in    nxido    sparse    in    razzi  ^ 
che  ciascuna  di    quelle  ,    benché  sia   per  lungo 
spazio    tesa,     puie  il    suo    principio,    e    nasci- 
mento si   vede   princ  piare  ^     ed    uscire  dal    mez- 
«o  ,  nel  quale  luogo    lo   industiioso  animale  os- 
serva sua  sedia,    e    mansione,  e  quivi  dimora, 
tessuto,  e  ordinato  il   suo  lavoro,  e  sta  sempre 
desto,  che  se  ogni    minima  cordicina   fosse  toc- 
ca, subito  la  sente,  subito  si   rappresenta,   su- 
bito  provvede  .    Cos\   faccia  il     padre    della    fa- 
miglia ;  distingua   le  sue  cose,  tengale  in   modo, 
che  a   lui  solo  facciano  capo,    ed    a    Ini    sieno 
ordinate  ,  e   fermisi    ne'  piìi   sicuri   luoghi  ,  stia 
in   mezzo  attendo,  e     presto    a     vedore ,    udire, 
sentire    tutto  .    sicché     quanr<o,    e    ove    bisogna 
provvfd<»p     sv.bito  vi    pr<  ^  vr<rga  . 

Cablo,  Giais^ozzo.  Utile  esemplo;  e  bene 
comprendiamo  cosi  essere  ,  come  voi  diciavate, 
che  il  modo,  lo'n'ecro,  e  la  cura  di  clii  go- 
verna rende  ogni  erarde  ,  e  grave  fatto  facile, 
pure  le  faccende  di  frori  molto  imparcjj»no  le 
domestiche  ;    e     Te  fli  mestirhe  necessità  con  la- 

{*)  ragnolo . 


sciano  iene  potere  attendere ,  ne  servire  alle 
cose  pubbliche.  E  però  dubitiamo^  se  ]a  no- 
stra sollecicudine  ,  e  cura  possa  f;ssere  a  tutte 
]e  cose,   «]uanto  si   dee  ,  sufficiente. 

Agn(»lo  .  Non  estimate  cosà,  imperocché 
a  tutte  è  rjmedio  . 

Cablo.  Giak^oz^o.  Quale? 

Agnolo.  DicoveJo  .  Faccia  il  padre  della 
famiglia,  come  f*.nnoi  savj  dispensatori  _;  quan- 
do si  vs-gfiiono  troppo  in  carico ,  dividono  con 
cui  si  conviene  provvedere  alle  cose .  Agli  uo- 
mini bisogna  essere  fuori  di  casa  tra  gli  uo- 
mini in  maggiuri  facct^nde  ;  conversare,  traffi- 
care ,  praticare  ,  guadagnare  ,  acquistare  per  la 
casa .  Quelle  minori  faccende  di  casa  lasciarlo 
alla  cura  della  donn^  vt  stra ,  e  così  fate,  pe- 
rocché come  sarebbe  poco  onore  ,  se  la  donna 
trafficasse  con  gli  uomini  fuori  di  casa  in  pub- 
blico ,  così  sarebbe  bias  mo  a  voi  star  rin- 
chiuso in  casa  traile  fenimine.  A  voi  s'appartiene 
fare  tutte  erse  civili ,  e  virili ,  ed  essere  tra  gli 
tn>mini  j  tra' cittadini ,  e  co' ^u<>ni ,  ed  onesti 
forestieri.  E  però  sono  da  biasimare  alcuni,  i 
quali  vanno  rovistando ,  e  dieguizzolando  per 
casa  ogni  cosa  ,  ogni  cantuccio  ;  nulla  vogliono 
sia  loro  nascoso;  rulla  v' è  tanto  ccculto,  che 
quivi  non  pongano  la  maro,  e  gli  occhi;  tut- 
to ricercano ,  inaino  se  le  lucerne  aveesono  il 
lue  ignolo  troppo  doppio  ;  e  direno  ,  non  essere 
loro  vergogna,  ne  f-^re  a'cuna  irghiria  ,  se  pro- 
cacciano (*)  i  fatti   Ior<^  .   e    se  danno  legge,  o 

(*)  j)roccurano .      _ 
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U30  ài   loro  costumi   in    casa  loro,    e    allegano, 

che  la  cura  biella  casa,  e  dello  case   sempre  fu 

ottima  conservatrice  'Ielle  ricchezze  . 

Carlo,  Giannozzo  .  Piaceci  ,  e  lodiamo 
Tessere  provveduti  in  tutte  le  cose  .  Non  cre- 
diamo però  ,  che  gli  uomini  occupati  in  cose 
jna«'SÌori  ^  e  mi;iliori  si  debbano  mostrare  tan- 
to assi'lut  in  <jue-!te  minori  cose  di  casa,  e 
masseriziuole  dornesticbe. 

Agnolo  .  Con^entovelo ,  e  siete  nella  oppi- 
nione  defili  antichi^  i  fjuali  dicono  ,  che  gli 
nomini  hanno  da  natura  gli  animi  grandi^  ed 
eletti,  atti  con  forze,  e  con  consiglio  a  pio- 
pulsare  ogni  viltà,  e  resistere,  ed  opporsi  a 
ogni  avvt^rsità,  che  sopravvenisse  loro,  alla  pa- 
tria ,  alle  cose  sacre,  e  a'  n'iti  loro.  Ed  è 
l'animo  dell'uomo  più  robusto,  più  fermo, 
più  costante  a  sostenere  o^ni  impeto  d'inimici, 
e  ad  ogni  avvenimento  fortuito,  che  quello 
delle  femmine.  Sono  gli  uonìini  più  forti  allo 
fatiche,  più  pazienti  agli  afiFtnni  ,  hanno  7)iù 
onesta  licenzia  d'  ire  ,  entrare  ,  uTÌre  pe'  paesi 
altrui,  acquistando,  adunaurlo  de'  beni  della 
fortuna.  Le  femmine  quasi  tutte  si  veggono 
tìmide^  molli,  tarde,  e  più  utili  a  conservare 
le  cose  sedendo.  Cos'i  ha  provveduto  la  natura 
al  viver  nostro  ,  oho  1'  uomo  rechi  a  casn  ,  la 
donna  serbi  ^  e  difenda  le  co.se,  e  se  istpp=:a 
con  timore,  e  sosppzionf^  ;  l'uomo  difenria  la 
casa,  la  donna,  e  i  suoi,  e  la  patria,  non  se- 
dendo, ma  esercitando  l'animo  ,  e  il  corpo  ^ 
con  virtù,  con  sudore,  e  con  sangue  .  E  p^rù 
sono  da    riprendere    questi    scioperati,    i     quali 
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consumano  tutto  il  di  traile  femmine  in  casa, 
e  mettono  l'animo  in  cotali  pensieruzzi  casa- 
linghi, e  femminili,  e  non  hanno  il  cuore 
maschio  ,  ne  elato  ;  e  sono  tanto  più  da  ripien- 
dere^  quanto  e' dimostrano  più  piacer  loro  es- 
sere femmina^  che  uomo  .  A  cui  piacciono  To- 
pere  virtuose  ,  piace  1'  essere  -vinuoso.  Chi  non 
ha  in  odio  queste  minime  cose  femminili,  di- 
mostra non  curare  d'essere  reputato  femmina. 
E  però  è  da  lodare  chi  alla  donna  sua  lascia 
il  governo  della  casa,  e  delle  cose  minori^  e 
per  se  ritiene  otjni  faccenda  virile  ,  e  debita 
agli  uomini .  Cosi  è  de])ito  al  padre  della  fa- 
miglia ,  non  tanto  fare  le  cose  degne  all'uomo, 
ma  fuggire  ogni  atto  ,  e  fatto  femminile  .  Vo- 
glionsi  lasciare  le  faccende  di  casa  tutte  alla 
donna ,  e  cosi  fate ,  e  la  donna  a  tutte  con 
ogni  studio  provvegga  .  Sta  bene  a  ogni  donna 
saper  cucinare  ^  e  apparecchiare  tutte  le  elette 
vivande,  imprenderle  da' cuochi,  quando  ven- 
gono in  casa  pe' conviti,  vederle  loro  fare,  do- 
mandarnegli^  impararle,  e  tenerle  a  mente, 
sicché  quando  vengono  i  forestieri  ,  i  quali  si 
vogliono  ricevere  lietamente  ^  elle  sappiano  fa- 
re,  e  ordinare  tutti  i  migliori  condimenti,  per 
non  avere  ogni  volta  a  mandare  pe'  ctiochi  ^ 
che  non  si  può  in  un  punto ,  e  massime  tro- 
vandosi alla  villa  ,  dove  i  cuochi  huoni  non 
sono,  ed  i  forestieri  piuttosto  si  ricevono .  Non 
che  la  donna  cuoca  ,  ma  comandi ,  insegni  ,  e 
mostri  alle  serve  non  cos\  dotte,  fare  tutte  lo 
vantacrgiate .  e  le  misliori  vivande,  che  si  ri- 
chiedeiannp  alla    coudizigiie    de'  tempi  ^   e   alla 
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qualità  de' sopravvenuti  strani  .  Cos'i  fanno  ono- 
re a'  mariti ,  ej  acquistano  loro  molti  henivoli  ^ 
ed  amici  . 

Carlo,  GiAjSìkozzo  ,  Fiuirro ,  Pandolto, 
DoMEKiGO.  Voi  aveste  a  tutte  queste  cose,  rlie 
ci  dite,  l)uona  miniera,  perchè  fa  la  donna 
vostra  più  ,  che   V  altre  ,  virtuosa  . 

Agnolo  .  Certo  la  mia  fu  prudente ,  e 
faccente  nel  reggere  la  famiglia  ,  e  nell'  altre 
cose  necessarie,  e  debite  alle  donne,  e  in  tutti 
i  belli  modi,  e  costumi,  e  per  suo  ing^^gno,  e 
industria,  ma  ancora  per  mio  ammaestrarla. 

Carlo,  Giannozzo.  Come  le  'nsegnaste  ^'oi? 

Ac^0LO.  Dicovelo.  Qnanrlo  la  derma  mi.:, 
a  voi  madre  ^  fra  pochi  giorni  fu  rassicurata 
in  casa  ^  e  l'amore,  e  il  desiderio  drlla  c.isa 
cominciava  a  dilettarla  ,  io  la  presi  per  mano, 
e  mostrale  tutta  la  casa,  e  insegnale  su  di  sopra 
essere  luogo  alto  per  le  biade ,  ciù  di  sotto 
essere  stanza  pel  vino  ,  e  per  le  Irgne  ,  e  mostra- 
le ove  si  pone  tutto  quello^  che  bisogna  nlla 
casa,  e  non  rimase  masserizia  in  casa,  ch'ella 
non  vedesse  ove  meglio  stessp  riposta  ,e  intendesse 
da  me  quello,  a  che  8'*>dopprasse .  Dipoi  la 
menai  in  camera ,  e  serrato  1'  uscio  le  mostrai 
tutte  le  cose  di  pregio^  gli  arienti  ,  gli  arazzi, 
]c  vestimen^a,  le  cemrae  ,  e  tutte  le  nostre 
gioie  ^  e  dove  queste  s*  aveasono  ne' luoghi  loro 
a  riporre  ,  e  conservare  . 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Paxdolfo  , 
Domenico  .  Adunque  a  tutte  queste  cose  «li 
pregio  era  consegnato  luogo  nella  camera  vostra  ? 


€redianlo  per  essere  più  sicure ,  e  più  ri  mote  , 
e  più  sej^rete. 

Agnolo  .  Anzi ,  figlinoli  miei ,  per  poterle 
rivedere  quando  mi  paresse  ,  sanza  altri  testimonj. 
Credete^  figliuoli  uiiei  ,  non  è  senno  in  vero, 
che  tutta  la  rostra  famiglia  sappia  ogni  vostra 
cosa  ,  e  minore  pericolo  ^  guardarsi  da  pochi  , 
che  da  molti  .  Quello,  che  sanno  pochi  ,  è  più. 
sicuro  a  guardare,  e  perduto,  è  pm  facile  a 
ritrovarlo ,  e  riaverlo .  E  però  è  mono  pericolo 
tenere  Je  cose  più  care,  quanto  più  si  può, 
occulte  ,  e  rimote  dagli  occhi  ,  e  dalle  n.ani 
della  moltitudine;  e  però  io  sempre  volli  quel^ 
le  sempre  stare  riposte  in  luogo  più  salvo,  e 
più  sicuro  dal  fuoco,  e  da  ogni  sinistro  caso, 
e  dove  per  rivederle  io  potessi  rinchiudermi 
solo,  sanza  lasciare  di  fuori  ©hi  m'aspettasse, 
o  avesse  cagione  d'investigare  i  fatti  miei  più, 
che  io  mi  volessi  .  Per  tanto  a  me  non  parve 
luogo  più  atto^  che  la  camera  mia,  ove  io 
dormo  .  Ben  volli  ,  che  delle  mi^  preziose  cose 
niwna  ne  fusse  occulta  alla  donna  mia;  tutte 
le  mie  più  care  cose  le  apersi ,  mostrai  ,  e 
spiegai;  solo  i  libri,  e  le  mie  srrittiare^  e  de' 
miei  passati  allora ,  e  poi  le  tenni  occulte ,  e 
rinchiuse ,  le  quali  non  che  ella  potesse  leg- 
gere ,  ne  ancora  vederle  .  Sempre  tenni  le  mie 
scritture  non  per  le  maniche  de'  vestiti  ^  ma 
in  casa  serrate,  e  in  Luono  lungo  allogate  nel 
mio  studio,  quasi  tome  cosa  religio.-a;  nel 
qua!  luogo  mai  die  licenzia  alla  donna  mia^ 
jiè  meco ,  ne  sola  v'  entrasse  ;  e  più  le  coman- 
dai ,  se  mai  s' abbattesse    ad  alcuna    mia   scrit- 
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tura,  subito  me  la  reniloss?;    e  per  forle    ogni 

volontà  ^  se  mai  desiderassa  vedere  o  mie  scrit- 
ture y  o  mie  faccende  scerete  ,  spesso  le  biasi- 
mava quelle  femmine  ardite,  e  baldanzose,  la 
quali  vogliono  troppo  sapere  i  fatti  fuori  di 
casa  ,  e  del  marito,  e  degli  altri  uomini,  ram- 
mentandole spes-o  il  detto  de'  savj,  che  ve- 
dendo la  moglie  troppo  curiosa  in  domandare  , 
ed  investigare  dove  il  marito  fusse  albergato^ 
per  ammonirla  le  dicono:  io  ti  consiglio,  don- 
na mìa  j  per  tuo  onore  ,  che  tu  sii  nelle  cose 
di  casa  sollecita  ,  e  non  volere  investigare 
quelle  di  fuori;  e  rammentoti  come  a  sorella^ 
che  le  donne,  le  quali  ricercano  troppo  spesso 
i  fatti  degli  uomini,  non  sono  sanza  sospetto, 
che  a  loro  non  sieno  troppo  nel!'  animo  gli 
Uomini  ;  e  però  si  dimostrano  più  desiderose  di 
sapere,  se  altri  conosce  il  pensier  loro,  desi- 
derando elleno  di  sapere  i  pensieri  d*  altri  ;  e 
però  pensa  tu  quale  alle  oneste  donne  sia  peg- 
gio .  Con  simili  ammaestramenti  m'ingegnai 
sempre,  ch'ella  non  volesse  sapere  le  mie  se- 
crete  cose  piìi ,  che  io  mi  volessi;  né  volli 
mai  per  minimo  secreto ,  eh'  io  avessi  ,  farne 
parte  alla  donna  mia  ,  ne  a  femmina  alcuna  . 
E  troppo  mi  dispiacciono  alcuni  mariti  ,  che 
si  consigliano  colle  mogli  ,  ne  sanno  serbarsi 
nel  petto  alcuno  secreto  .  Pazzi  ^  che  stimano 
lo  'ngagno  femminile  j  o  essere  nelle  femmine 
alcuna  prvidenzia  ^  o  buono  consiglio  !  Matti , 
se  credono,  la  moglie  ne'  fatti  del  marito  es- 
sere più  raciturna^  ch'eglino  medesimi!  Oh 
atolti  mariti  ,  quando  cianciando  con  una  feni- 
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Tiiina  non  vi  rammentate ,  che  ogni  cosa  posso- 
no Je  femmine^  eccetto  che  tacere!  E  però 
guardate  ^  che  mai  alcuno  vostro  secreto  venga 
a  notizia  delle  donne.  Non  perchè  io  non  co- 
noscessi J.i  mia  amorevole  ,  e  discreta  ,  ma  sem- 
pre estimai  più  sjcuro  ^  ch'ella  non  mi  potesse 
nuocere,  che  ella   non  volesse. 

Carlo,  Gìa^vkozzo.  Ricordo  buono,  e  voi 
non  meno  prudente,  te  mai  ja  donna  vostra 
da   voi   non  trasse  mai  alcuno  secreto. 

Agkojlo  .  Mai  ;  e  dicovi  ,  come  prima  ella 
era  riverente^  così  mai  si  curò  di  sapere  più 
che  a  lei  s'appartenesse/  e  io  questo  con  lei 
osservava  ,  che  mai  ragionava  seco  ,  se  non  del- 
la masserizia,  de'  costumi^  della  onestà  de' fi- 
gliuoli ,  accjocch' ella  apparasse  dal  dire  mio, 
e  ragionare  mio,  e  rispondere,  e  intendere^  e 
fare  con  opere  quello  le  s'appartenesse.  E  per 
torle  le  cagioni  d'  entrare  meco  in  altri  ragio- 
namenti d'  alcuna  mia  maggiore ,  e  propria 
faccenda^  o  cosa,  le  cose  domestiche  sempre 
le  C(;nsegnai  ,  e  lasciai  a  sua  custodia.  Ben  vo- 
leva alle  volte  vedere  qualuncjue  cosa,  ove 
fusse  ,  e  se  stesse  bene  salva.  Poich'iella  ebbe 
comp^•e^o  ,  ove  ciascuna  cosa  s'  aveva  a  rasset- 
tare ,  io  le  dissi:  danna  mia,  quello^  ch'è 
utile,  e  grato  a  me,  mentre  sarà  salvo,  ti  deb- 
be  essere  molto  caro  ,  e  quello  ci  fnsse  danno- 
so ,  o  avessimone  disagi  ,  discaro.  E  però  a  te 
conviene  essere  sollecita  non  meno,  che  a  me. 
Tu  hai  vedute  le  nostre  rose,  le  quali  ,  grazia 
di  Dio  ^  sono  tante,  e  tali,  che  noi  ce  nedol>- 
biamo    contentare .    Queste    saranno    proficue    a 
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te ,  e  a  m« ,  e  a'  figliuoli  nostri.  E  pftr6  ti 
conviene  avere  sellecita  cura  d'ogni  cosa  non 
nieoo  ,  che  a   me  . 

Carlo,  Giannozzo.  E  che  vi  rispose  ella? 

Agnolo.  Rispose,  che  avfrva  imparato  ub- 
bidire il   padre,  e   la  madre  sua,    e  che  aveva 
da   loro  in   comandamento  sempre  ubbidire   me, 
e  così  era   disposta  .   Allora   le  dissi    io  :  chi   sa 
ubbidire  il     padre,    e    la    madre,    donna     mìa, 
tosto  impara   ubbidire  al   marito  .   Sai  tu   quel- 
lo,  che  noi   faremo?    faremo   come  quelli,  che 
fanno  la  notte  la  «guardia  in  sulle  mura   per  la 
patria   loro.  Se    di  loro    alcuno    s'addormenta, 
colui  non   ha   per   male,  se 'l  compagno  il  desta 
a   fare  il  suo  dei>ito,    e  il    b^ne    della     patria. 
Io ,  donna   mia  ,    arò    molto    per    bene  ,    se    tu 
vedrai  in     me    mancamento,    tu    me    n'avvisi, 
che  allora  conoscerò  1*  onore  nostro  ,  1'  utile  no- 
stro,  e   il  bene  de'   nostri   figliuoli   esserti   caro, 
e  a  mente  ;  cosi  a   te     non  dispiacerà ,  se  io     ti 
desterò ,  e  ricorderò ,     che  provv^:iia    dove    bi- 
sopjnerà  ;  e   in   quello,    ove    io    nuncissi  ,    sup- 
plisci  tu;     perchè  così   faccendo  ci    avanzeremo 
l'uno   l'altro  e     d'amore,  e    di   provvedeneia  . 
Questa   robba  _,  questa  famiglia,  e  figlinoli   na- 
ti, e  che  nasceranno,    sono    nostri,    così    tuoi, 
come  miei  ,    e   però  a  noi   è  debito     pensare,  e 
fare  il     nostro    dovere     por    conservare    quello  , 
ohe  è  e    dell'  uno,     e    dell'altro.     Per    tanto, 
donna   mia  ,  io  proccurerò  di   fuori  ,  che  tu  ab- 
bi in  casa  quello ,    che  bisogna ,    e  tu   provve- 
derai  ,  che  ogni  cosa    si  distribuisca,  e    confe- 
zzsca  bene  . 
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C.iBT.o  ^  GiANKozzo .  Come  v'  intese  ella 
volentieri  ? 

Agkolo  .  Volentieri,  e  disse  fare  quanto 
meglio  saprà  quello  conoscerà  essermi  a  grado. 
Allora,  le  dissi  io  :  donna  mia,  soprattutto  a 
me  sarà  a  grado  _,  che  tu  faccia  tre  cose  .  La 
prima  _,  che  qui  in  questo  letto  tu  non  desi- 
deri altro  uoriK)  ^  che  me  solo  .  Ella  arrossì , 
e  abbassò  gli  occhi.  La  seconda,  che  avesse 
buona  cura  della  famiglia,  tenessela  con  one- 
stà ,  e  in  pace .  La  terza  ,  che  provvedesse  ,  cho 
le  cose  familiari  non  si  trasfens^ino   male. 

Filippo,  Pawdolfo  ,  Domenico.  Mustra- 
stile  voi  come  ella  avesse  a  procedere  in  que- 
ste cose,    o   pure  ella  ne  era   pratica,  e  dotta? 

Agnolo  .  Non  crediate ,  che  una  giovano 
possa  essere  bene  dotta  nelle  cose  ,  ne  possa 
avere  quella  scienzia ,  che  si  richiede  in  una 
madre  di  famiglia .  Piuttosto  si  richiede  onestà, 
e  modestia,  la  quale  fu  in  lei,  quanta  in  al- 
cuna altra  .  Pure  ella  mi  rispose  e  con  rive- 
renzia ,  e  umiltà,  e  disse,  che  la  madre  l'avea 
insegnato  filare  ,  e  cucire ,  ora  da  me  impara- 
va ,  e  imparerebbe  governare  la  famiglia  . 

Filippo,  Paudolfo,  Domejìico,  E  voi, 
che   le  rispondeste  ? 

AG^^oLo.  Bissile,  non  s'addormentasse  con 
altro  uomo  ,  che  me  appresso  . 

Filippo,  Pandolfo  ,  Domejntco.  A«sai  ci 
diletta,  che  in  questi  ragionamenti  raatrirao- 
Bialì  voi  siete  giocoso,  e  festivo. 

Agnolo.  Sarebbe  co.ìa  da  ridere,  se  io 
gli  avessi  volato  insegnare    «lormire    sola  ;    non 
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jntesi   mal  ^    cLe  gli  anticlii  nostri  il    sapessono 

insepTiare  .   O^ni   altra  cosa    si    lejme    avere    sa- 

c  i.  ce 

puto  j)eisuadere  alla  donila  ,  e  sopra  tutto,  che 
xie*  suoi  portamenti  olla  non  volesse  mostrr.rsi 
di■^onesta ,  né  -l'altra  qualità,  e  coIok^  ,  che 
naturi iniente  ella  si  fusse .  E  però  negavauo 
alle  donne  non  »i  di  pi;;^  nesso  no  il  viso  col  li- 
scio;   in   questo  vi   'lieo   io,  ch'io  non  mancai. 

Oaulo,  Giakkozzo  ,  FiLirro  ,  Pajndolfo, 
DoMEMCO.  Aremo  molto  caro  udire  il  modo, 
perchè  quando  aremo  le  donne  ,  sappiamo  l'are 
quello,  che  non  s.-nno  fare  i  più  de' mariti; 
ognuno  sa   volere,  e  ninno  il   sa  fare. 

AcKOTO.  In  questo  fu' io  avvertente^  e 
piaceravvi  il  modo  ^  (he  vi  tenni.  Quando  io 
ehhi  alla  donna  mia  consegnata  tutta  Ja  casa  , 
serratici  in  camera^  ella,  e  io  e' iuginocchiam- 
yno  al  tabernacolo  di  nostra  Donna  ,  e  pre^iam- 
luo  Iddio  ci  desse  grazia  di  bene  usare  que' 
beni,  de' quali  la  sua  benificenzia  ci  aveva  fat- 
ti purrefici,  e  pregammo  con  divota  mente, 
cbe  ci  desse  gii  zia  di  vivere  in&iem»^  lungo 
tempo  con  letizia  ,  e  et  iicordia  ,  e  con  molti 
figliuoli  maschi.  A  me  dffse  ricchezza,  ami- 
cizie, e  <Tiore  ;  a  lei  desse  integrità^  e  onestà, 
ed  e?.;ere  buona  ma'-i-aia .  Poi  le\ati  ritti,  io 
le  dissi  :  donna  mia  ,  a  noi  non  basta  avere  di 
queste  sante  co-e  pjfgafo  Iddio,  se  noi  non 
ne  saumo  diligenti,  e  solleniti .  Jo,  donna 
mia,  pr(.v\ederò  con  ogni  mio  ingegoo,  e  ope- 
ra acqui!^taie  qu  nt(»  abbiamo  pregato  Iddio. 
Tu  simile  <on  <>^v\  tuo  sapere  ,  con  quanta 
limiltà,  e  UDumtà    potrai,  farai  d'essere  esau- 
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dita,  è    accetta    a    Dio    in    tutte    quelle    cose, 
delle    quali    tu    il    pregherrai .    E    sappi  ,    che 
niuna  cosa  è  tanto  necessaria  a  te,  e  accetta  a 
Dio,  e  a  me  grata,    e  onorata    a'  figliuoli  no- 
stri, quanto  la    tua     onestà;     imperocché    l'o- 
nestà della  donna    sempre  fu     ornatnento    della 
famiglia.   L'onestà  dolla   uia-lre  sempre   fu   par- 
te di  dota  alle  figliuole.  L'onestà  in  ogni  fem- 
mina  sempre   più    fu  pregiata,  che    ogni    altra 
bellezza.    Lodasi   il     b^^llo  viso,  ma  i    disonesti 
occhi  il  fanno    lordo    di   biasimo,  e     di    vergo- 
gna, pallido  di  dolore,  e  di  tristizia  d'animo. 
Piace   una  bella     persona  ,  una  speziosa   femmi- 
na ,   ma  uno  disonesto  cenn  >  ,  un  disonesto  atto 
d'  incontinenzia  subito  la  renile  vile,  e  brutta. 
La  disonestà  dispiace  a  Dio,  e  di   niuna  cosa  si 
truova Iddio  essere  tanto  severo  punitore  nelle  don- 
ne, quanto  della  loro  poca  onestà;  renlele  infami, 
«   per   tutta   la  vita     male  contente .    Vedesi    la 
disonestà  essere  in     odio  a  chi  di  buono  amore 
ama .  Sente   colei    la    disonestà    sua    solo    essere 
grata  a  chi  a  lei  sarà  nimico  ,  o  a  chi   piacerà 
ogni  suo  male ,  a  costui  non  dispiacerà   vederti 
disonesta.  E   per  tanto,   moglie  mia,  se  tu  vuo- 
gli   fuggire  ogni  apparenza  di  disonestà,    dimo- 
strati a  tutti  onesta,  non   fare  dispiacere  a  Dio, 
ed  a  te  stessa,  a  me,    ed  a'  figliuoli  nostri,    e 
arane  pregio,   loia,     e  grazia  da  tutti  .    E   po- 
trai  sperare  da   Dio  le  tue   preghiere,  e  il  tuo 
boto     essere    esaudito  ,     e     saràno    commendata 
d'intera  onestà.   Fuggirai  ogni  indizio  d'animo 
incontinente,  e  disonesto,  e  arai  in   olio  tutte 
quelle   appatenzie ,    colle  quali    le  disoneite ,  o 
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non  buone  (lonne  studiano  piacere  agli  norav 
jìi,  credendosi  lisciate,  imbiaccate,  e  dipinte, 
e  con  loro  abiti  lascivi  ,  e  immondi  piacere 
più  agli  uomini ,  che  mostrandosi  ornato  di 
pura  semplicità,  e  vera  onestà.  E  bene  sono 
stolte  ,  e  vane  credendosi  lisciate  ,  e  impiastra- 
te essere  da  chi  le  guata  più  amate.  Non  con- 
siderano il  biasimo  loro,  e  che  con  quelli  in- 
dizj  disonesti  elle  allettano  i  giovani  porgendo 
]oro  speranza  ,  i  quali  con  improntitudine  ,  con 
prem] ,  e  con  qualche  inganno  tutte  le  asse- 
diano,  e  couibittono  in  modo  ^  che  la  scmplico 
fanciulla  cade  in  errore  ,  donde  mai  si  rilieva, 
se  non  tutta  corrotta  di  sempiterna  infamia  . 
Così  dissi  alla  d  nnu  mia,  e  per  meglio  di- 
sporla  !e  dimostrai  quanto  alle  donne  sia  non 
pure  biasimi» ,  ma  sia  loro  molto  dannoso  mar- 
cirsi il  viso  con  calcine^  e  ven«  ni ,  che  si  di- 
cono lisci  .  Udite  ,  figliuoli  miei  ^  come  io 
f];liele  dimostrai  .  Era  nella  Chiesa  di  Santo 
Pfocolo  appresso  a  casa  mia  una  ornnta  sta- 
tua d'argento;  il  capo,  le  mani,  e  'I  busto 
era  d'avorio  candidissimo;  era  pulita,  lustra- 
ta ,  posta  nel  mezzo  del  tabernacolo.  Dissile  : 
donna  mia,  se  la  mattina  tu  toglies^ji  o  calci- 
na, o  simili  impiastri,  ed  ini[)iastrassi  il  viso 
a  quella  imagine,  sarebbe  ella  forse  più  colo- 
rita, e  più  bianca?  Si  ;  ma  se  poi  infra  '1  dt 
il  vento  If'vasse  in  alto  la  polvere  ,  non  la  in- 
suciderebbp  ?  niaisì  .  E  se  tu  la  sera  la  lavassi, 
e  poi  il  dì  seguente  in  simile  modo  la  rim- 
piastrassi  _,  e  rilavassi,  dimmi,  dopo  molti  gior- 
ni volendola  vendeie    cesi  lisciata^  quanti    du- 
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pari  se  n*arpMtono  più  ^  clie  non  avpndola 
mai  lisciata  ?  Disse  ella  :  molti  pochi  ;  e  così 
è  vero,  dssi  io  ^  imperocché  chi  compera  quel- 
la immagine,  non  prezza  quello  impiastro,  il 
quale  'i  può  e  levare,  e  porre  ,  ma  prezza 
l'artificiosità  della  statua,  e  lo  'ngegno  del 
maestro  ;  e  però  tu  aresti  perduta  la  fatica  , 
e  le  spese  di  quelli  impiastri  ;  e  dimmi  :  se 
tu  seguissi  pure  lavandola ,  e  'mhiaccanriola. 
più  mesi  ,  e  più  anni,  flirestila  tu  più  bella  f 
IX^on  credo  ,  disse  ella.  Anzi,  diss'  io,  la  gua- 
steresti, logorrestila ,  faresti  quello  avorio  in- 
cotto, e  riarso  con  ([uelle  calcine,  e  farestila 
livida,  e  gialla,  e  frale.  Se  adunque  qu-^ste 
hiacdie  ,  questi  liscii menti  soprapposti  tanto 
possono  in  una  cosa  durissima,  come  è  l'avo- 
rio, che  per  se  dura  in  eterno;  moglie  mia, 
molto  più  potranno  nella  fronte,  e  nelle  guan- 
ce tue,  le  quali  sono  tenere,  e  «lilicate,  e 
con  ogni  liscio  diventeranno  a?pre,  e  vizze.  E 
non  dubitare,  che  con  quelli  impiastri  ,  e  li- 
sci ,  rhe  tutti  sono  cose  veneno<«e  ,  e  a  te  mol- 
to più  nocerarino,  che  a  quello  avorio  (  che 
ogni  poca  polvere  ,  e  ogni  poco  seniore  ti  farà 
il  vi:*o  più  brutto  )  non  ne  sarai  più  bella  , 
anzi  n»^  diventerai  più  sozza  ,  e  in  v)Oco  tempo 
ti  tn  verrai  guaste  le  guance  ,  fracidi  i  denti  , 
e  corrotta    la    b-  oca  . 

C.\f;Lo  ,  GtAKNOZZo.  Mostrù  ella  a-S'mtirvi, 
e  'nte<p  .   che    voi    le  diriavate   il   vero? 

Agnoto  e  qn!*le  iffn.-  rant^  rrederrebba 
in  contrario?  Vnzi  ancora,  nercìi'elli  più  mi 
credesse  ,  la  domandai  d'  una  xjostra  vicina  ,    la 
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quale  aveva  pocliJ  cìentì  in  bocca  ,  e  quelli  pa- 
levano  di  bosso  intarlato,  e  aveva  gli  occhi  al 
contirovo  pesti ,  ed  incavernati  ;  il  resto  del 
viso  pesto  ,  e  vizzo ,  e  cenerognolo  per  tut«^o  ; 
la  carne  vizza,  mortjccia,  e  in  ogni  parte  soz- 
za .  Solo  in  lei  erano  *i  capelli  per  le  bionde 
alcfuanto  argentini  .  Domandai  la  donna  mia, 
s'  ella  volesse  essere  bionda  ,  e  simile  a  costei . 
Oìmè  ,  disse  ella  ,  nò  .  O  perchè  ,  dissi  io?  par- 
ti ella  cosi  vecchia  ?  di  quanta  età  la  stimi 
tu?  Risposemi  veigognusa,  che  male  ne  sapeva 
giudicare  ,  ma  che  le  pareva  fusse  di  tanta  età  , 
quanta  la  balia  della  madre  sna  .  E  io  allora 
le  giurai  il  vero  ,  che  quella  nostra  vicina  jion 
era  due  anni  nata  prima  di  me^  ne  aggiugne- 
va  a  anni  trentaduc  ;  ma  per  cagione,  e  uso 
de'  lisci  era  rimasa  così  pesta ,  e  tanto  pareva 
oltre  al  ten»po  suo  vecchia.  Dipoi  veggendola 
di  questo  molto  maravigliarsi  ^  io  le  ridussi  a 
mente  tutte  le  nostre  fanciulle  di  casa  ,  e  dis- 
sile  :  vedi  tu,  donna  mia  ^  come  le  nostre  sono 
tutte  frescozze  ,  e  tutte  vive  non  per  altro,  se 
non  perchè  a  loro  solo  basta  lisciarsi  col  pozzo? 
e  così  fa' tu;  non  t'intonacare,  ne  imbiaccare 
il  viso  per  parermi  più  bf="lla  ,  che  tu  se' can- 
dida troppo ,  e  colorita  ;  ma  come  le  nostre  , 
così  tu  coir  acqua  ti  lava,  e  netta.  Donna  mia, 
tu  non  hai  a  piacere,  se  non  a  mo  ;  pensa  non 
potere  piacermi  volandomi  ingonnare,  mostran- 
domiti  (juella  ,  che  tu  non  fnssi  ^  benché  me 
non  potresti  tu  ingannnr»*,  perch'io  ti  veggio 
;i  o2ni  ora,  e  bene  mi  se'  a  niente^  <ome  tu 
«tt'  fatta  sanza  liscio.  Di  quelli  di  fuori ^  se  ta 
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perfettamente  amerai  me  ,  ninno  ti  potrà  esse- 
re più  nell'animo  che  il  marito  tuo.  E  sap* 
pi,  moalie  mia,  die  quella ,  che  cerca  più  pia- 
cere a  quegli  di  fuori  ,  che  a  cui  ella  debhe» 
in  Casa,  costei  dimostra  meno  amare  il  marito, 
che  gli   altri . 

Caklo  ,  GiANUOzzo.  Vere  parole;  e  fusti- 
ne  voi   uhbidifo? 

Agkolo.  Pare  talvolta  alle  nozze,  o  chVlIa  si 
■vergognasse  trovarsi  tra! l'altre  lisciate  non  lisciata, 
o  che  ella  fisse  riscaldata  pel  danzare,  ella  mi 
pareva  più  ,  die  1'  usato  ,  dipinta  ,•  ma  in  casa, 
non  mai ,  salvo  il  v^ro  una  s.jla  volta  .  «quando 
dovevano  venire  i  privanti,  e  le  loro  donne  per 
la  festa  di  San  Ciovanni  convitati  da  noi  ;  al- 
lora la  donna  mia  lisciata^  impomiciata,  molto 
lieta  s'alTiontava  a  chi  veniva^  e  «osi  a  chi 
andava  si  por:zeva  ^  e  con  tutti  si  rallegrava. 
Io   me  n'  avvidi 

Carlo,  Oi^^knozzo,  Filippo,  Pandolfo  , 
Domenico  .   Crucciasti  vi   voi   eoo   Jcl  ? 

AcKOLO  .  E  perchè  mi  dovt^va  io  cruccia- 
re ?  neuno  di  noi  meTì  volle  dall'altro  cosa,  se 
non  onR^ta . 

Carlo  ,  Oi  k^ozzo.  Pnre'  firse  vi  dove- 
ste turbare,  se.   in  questo   non    vi   ubbidiva. 

Agnolo  Si  in  questo  si  b?ne ,  non  però 
me  le    nìostfai  tu^bafo 

Gaklo.Giantsìozzo    Non  li    riprendeste  voi? 

Agnolo.  Sì  pu-e  con  buono  modo.  A  me 
sempre  parve,  fizliuoli  ml'i  .  rnrr-'^'jiiendo  comin- 
ciare con  dolcezza  ,  acciocché  il  difetto  si  spen- 
ga ,  e    la    bsnivolcazia    s'accenia;    e    imparate 
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questo  da  me  .  Le  {emmine  troppo  meglio  s'  am- 
maestrano .  e  correggono  con  modo,  e  umanità  , 
che  con  durezza^  o  severità.  Il  servo  potrà 
patire  le  minacce,  le  busse,  e  non  isHegnerà 
sgridandolo;  ma  la  moglie  piuttosto  ubbidirà 
amandoti,  che  temendoti.  E  così  ogni  animo 
libero  sarà  più  presto  a  compiacerti ,  che  a 
servirti.  E  però  si  vuole  l'errore  della  moglie 
riprendere  acconciamente. 

Carlo  ^  Giajskozzo.  E  in  che  modo  la 
riprendeste  voi  ? 

Agnolo.  Aspettai  di  riscontrarla  sola; 
sorrisigli ,  e  dissi  :  tristo  a  me  ,  e  ove  t*  imbrattasti 
così  il  viso.^  forse  t'abbattesti  a  qualche 
padella  in  cucina?  lavorati,  che  questi  altri 
non  ti  dileggino.  La  donna  madre  della  famiglia 
conviene  ,  che  stia  netta  ,  e  costumata  ,  s'  ella 
Tuole ,  che  l' altra  famiglia  impari  a  essere 
ubbidiente.  Ella  m' intese  ,  e  lagrime.  Io  le  die' 
luogo  ^  eh' ella  si  lavasse  le  lagrime^  e  il  liscio, 
dipoi   non  ebbi   mai,  che  dirgliene. 

Carlo  ,  Giainkozzo.  Oh  moglie  costumata  ! 
possiamo  credere  di  lei  ^  ^he  essendovi  tanto 
obbediente  ^  e  jn  se  modesta  ,  ella  potesse  ben 
fare    la    famiglia    tutta    e     riverente,    e    costu- 
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Agkolo  .  Tutte  le  mogli  sono  a'  mariti 
cbberlienti  ,  quando  eglino  sanno  essere  mariti^ 
ma  sono  alcuni  poco  savj ,  che  credono  potersi 
fare  ubbidire  ,  e  riverire  dalle  mogli  ,  alle 
qnili  eglino  miseri  mani^Ptainente  servono  ^  e 
dimostrano  loro,  e  con  parole^  e  con  gesti 
r  animo     loro     tutto    lascivo  ,    e   efiemminato  , 
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onde  fanno  Ja  moolje  non  meno  disonesta  ,  clic 

contumace^  e  ardita.  A  me  mai  piacque  in 
luogo  alcuno ,  uè  con  parole ,  ne  con  gesti ,  in 
niuua  minima  parte  qua)  si  fusse  sottometter- 
mi alla  donna  mia  ;  ne  mi  sarebbe  paruto  po- 
termi fare  a  lei  ubbidire  ,  avendole  dimostrato 
esserle  servo .  E  però  sempre  m«  le  dimostrai 
essere  virile  e  uomo_,  e  marito  ;  sempre  la 
confortai  a  amare  P onesta,  sempre  Je  dissi, 
che  fosse  onesta  .  E  sempre  le  rammentai  tutte 
quelle  cose  ,  che  io  conosceva  degne  di  sapere 
alle  perfette  madri  di  famiglia .  E  spesso  lo 
diceva  :  donna  mia  ,  a  volere  vivere  in  buona 
quiete  in  casa  ^  conviene,  che  la  famiglia  sia 
tutta  costumata  j  e  lìbbidiente  ;  questo  tanto 
sarà,  quanto  tu  saperrai  farla  e  riverente^  e 
paziente  .  E  quando  tu  non  sarai  tu ,  stima , 
che  quello  ^  che  tu  non  potrai  in  te ,  molto 
meno  il  potrai  in  altri.  Allora  sarai  tenuta 
costumata^  quando  ti  dispiaceranno  le  cose  non 
oneste;  e  gioverà  ancora,  imperocché  quelli  di 
casa  sene  guarderanno  per  non  dispiacerti;  e 
quando  la  famiglia  da  te  non  ara  buono  esem- 
plo ,  ella  ti  sarà  poco  ubbidiente^  e  meno  ri- 
ferente .  La  riverenzia  si  rende  alle  persone 
degne  ;  ì  costumi  danno  dignità  a  chi  sa  osser- 
vare la  dignità;  e  chi  sa  farsi  ubbidire  ,  sa 
farsi  reverire  ;  ma  chi  non  osserva  in  se  buoni 
costumi  y  e  debita  gravità,  subito  perde  ogni 
riputazione,  e  ul)bidienzia .  Pertanto,  moglie 
mia  ^  in  ogni  tua  prirola,  e  fatti  sia  tua  ope- 
la  essere  mcdesta  ,  costumata  ,  e  degna  ;  e  di- 
coti, che  la  modestia  sta  tutta  io  sapersi  teni-^ 


90 

perarc  ,  e  contenpre  con  ra^nonP  ,  e    con    consi- 
glio ,  in   casa   tra' suoi ,     e   più   fuori   tri   gli    al- 
tri; e   però   abbi   in   dìio   tutti   questi    nicli  lec- 
gieci  ,  questo   menare  delle    ruani  ^  questo  gra' - 
chiare   femminile,    coaìe    fanno  alcune  tutto   il 
«li  e  in  casa,  e  airu?cio^    e  dove  elle  vanno  , 
domandando,    dicendo    questo     con     quella,    o 
questo  con  quell^altra,    e  quello,  ch'elle  san- 
no, e  quello^  ch'elle  non  sanno,    come   leggie- 
ri, e  cervelline  .  Sempre  fu  ornamento   di   era- 
vita,  e  di   riverenzia     in   una    donna   la  tacitur- 
nità, e  più  asctdtare,    che    parlare;    e    sempre 
fu  indicio  dì    pazzer^Ila  molto  fiv-llare.   Adun- 
que, donna   mia,  più   ti  piacerà  ascoltare,   che 
favellare.   E   pure   favellando   non   comunicare  i 
xit)9tri  segreti   c^ri  altri  .    né    troppo     investigare 
i  fatti  altrui.  Erutto  costume,    e  grande  biasi- 
mo è  a  una  donna  stare   tutto   il   dì  cicalando, 
e  cercare   le  cose   fuori   di   Casa  ^    e    lasciare    in 
abbandono  la  casa,  e   le   cose  <1i   casa  .  Tu  sta- 
rai  in  casa,  e   governerai     la    fjm'glla,    e    con» 
serverai ,    e  adoperer.ii   le    no-.tre    co*e    domesti- 
che secondo  richiederanno   i   nostri   biso£ni . 

Cjaulo,  GIA^]so^za.  E  cosi  crediamo,  che 
l'ammaestrassi  di  tutte  1'  altre  cose  familiari, 
e  del   governo  di   tutta    la    fanii^lia  . 

Agnolo.  Non  dubitate,  che  io  m'inge- 
gnai in  tutto  farla  ottima  madre  di  famiglia . 
Dissile  ;  moglie  mia,  riputa  tuo  cfPcio  porre 
modo,  e  orline  in  casa,  che  ninno  Stin  mai 
ozioso.  A  tutti  distribuisci  qualche  faec^^nda  , 
e  fjuartto  rederni  in  loro  più  fede  ,  più  indti- 
Btrìa  ^  più  attitudine,    tanto  più  a  colui    <?am* 
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metterai;  e    poi    spesso    rivelerai    quello,    clie 

ciascuno  adopera^  e  ara  operato  in  modo  che 
chi  s^  esercirà  in  Lene,  e  utile  delia  casa,  co- 
nosca averti  testimone  de'  meriti  suoi ,  e  chi 
con  più  amore  degli  altri  farà  il  dcLito  suo, 
costui  non  t'esca  di  mente  ^  ma  in  presenzia 
degli  altri  il  commenderai,  acciocché  per  l'av- 
venire di  dì  in  dì  e'  sia  più  faccente  ,  e  ubbi- 
diente a  chi  egli  vejrga  essere  più  accetto  ^  e 
disponga  gli  altri  a  volere  essere  tra'  più  loda- 
ti; e  noi  poi  iiisieme  preraieremo  ciascnno_,  o 
a  questo  modo  ciascuno  de'  nostri  ci  porterà 
mfdta  fedp  ^  e  amore  ^  e  a  noi,  e  a  tutte  le 
cose  nostre.  Così  si  v^de  essere  ne' servi,  e  ne* 
famigli,  benché  non  sieno  in  tutto  discreti; 
che  se  fussono  di  più  ingegno ,  o  industria , 
none  starebbono  con  noi ,  attenderebbono  ad 
altro  esercizio  . 

Carlo  ,  Gjaknozzo  .  Insegnaste  voi  alla 
donna  ^  com' ella  s'avesse  a  fare  ubbidire^  e 
comportarsi  con  simile  gente  rozza  ^  inquieta^ 
e  inetta? 

AcKOLO.  Siate  certi,  che*  servi  sono,  co- 
me i  signori  loro  gli  sanno  fare,  e  ubbidienti, 
e  faccontì  •  Ma  sono  alcuni,  i  quali  vogliono, 
clie  i  servi  sappiano  ubbidirgli  in  quelle  cose, 
le  quali  non  sanno  loro  comandare ,  e  altri  so- 
no ,  che  non  sanno  l'irsi  reputare  signori  .  Sti- 
mate questo^  che  mai  sarà  servo  sì  ubbidien- 
te, il  quale  v'ascolti^  «e  voi  non  saperrete 
come  aignori  l^ro  co{Tiandiire  ;  n»'  mai  sarà  ser- 
vo sì  .contumnce  ,  il  quale  ntn  ubbidisca  ,  se 
voi  saperrete  con  modo  ,   e    con   raoion©   es§eio 


signori .  V^uolsi  sapere  da'  servi  fsspr*  riverite?  , 
ed  amato  non  mono,  che  uhl)i<1ito  ^  e  farsi  ri- 
putare giova  molto.  Questo  io  dissi  alla  donna 
mia,  che  facesse  ;  che  quanto  meno  pot»  \'a , 
stesse  a  ragionire  colla  finte;  ancora  molto 
meno  co'  l'amiseli  ,  imperocché  la  troppa  dimr- 
stichezza  toglie  la  rev^-renzia  .  E  di-sile  ^  che 
spesso  coniandasse  loro  ,  non  come  fanno  alcu- 
ni,  i  f[uili  comandano  a  tutti  insieme  ,  e  di- 
cono: uno  di  voi  cosi  faccia;  e  poi  dove  ninno 
l'ubhidisce,  tutti  sono  in  colpa,  e  niuno  si 
può  correggere.  E  più  le  di-si,  comandasse  al- 
la fante  ,  e  a's^rvi,  clie  niuno  di  loro  uscisse 
di  casa  sanza  sua  licenzia  ,  acciò  imparassino 
a  essere  a-sidui ,  e  pronti  al  bisogno,  e  mai 
non  desse  a  tutti  licenzia  in  modo,  che  in  ra- 
sa non  fus;e  al  continovo  qualcuno  a  guar  'ìa 
delle  cose,  sicché,  se  caso  avvenisse,  sempre 
ne  sia  qualcuno  appareccliiato .  Sempre  a  me 
piacque  cosj  ordinare  la  famìolia  ,  che  a  qua- 
lunche  ora  del  giorno  ,  e  df-lh  notte  sempre 
in  casa  sia  chi  vegohi  per  tutti  i  rasi ,  che 
possono  alla  famiglia  intervenire  ;  e  sempre 
volli  in  casa  l'oca,  e  il  cane  animali  desti  ^ 
e,  come  vegliamo,  sospettosi^  e  amorevoli, 
acciocché  l'uno  destando  l'altro,  e  chiamando 
la  brigata,  sempre  la  casa  ne  stesse  S'cnra. 
Ma  torniamo  al  proposito  .  Dis^i  alla  dcnna 
mia,  clie  m  :i  a  tutti  desse  licenzia  ,  e  quando 
torna-sino  tardi  ,  con  buono  modo  ,  e  f^r ilità 
voh'fse  sapere  la  cagione.  E  più  le  dissi,  rome 
spesso  accade,  che  i  sprvi,  benché  riverenti  ,  e 
ubbidienti ,  pure  talora  sono  discordi ,  e  gare£;- 
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giansi .  Per  questo  ti  comando,  Jenna  mia, 
tu  sii  prudente,  né  mai  ti  frammetta  in  rissa, 
o  gara  di  niuno  ;  ne  darai  mai  a  quilsisia  in 
casa  ardire,  o  Laldansi^  ,  che  faccia,  o  dica 
più,  che  a  Jui  s'appartenga;  e  se  tu,  mogLe 
mia  ^  co5\  provvederai ,  non  porgere  mai  per 
questo  orecchie ,  né  favore  alcuno  ad  alcuno 
rapportamento ,  o  contesa  di  qualsisia .  Impe- 
rocché la  famiglia  gareggicsa  non  può  mai 
avere  buono  pensiero,  o  volere  fermo  a  Lene 
servirti  ;  anzi  chi  si  reputa  offeso  o  da  qmlio 
rapprtrtatore  ,  o  da  te  ascoltatore  ,  sempre  starà 
coir  animo  acceso  a  vendicarsi  ,  e  con  ogni 
modo  s'  ingeiina  ridarti  a  riisgiazla  quell'altro  , 
e  ara  caro  ,  che  colui  commetta  nelle  nostre 
cose  qualche  grande  errore  per  rimuoverlo  ,  e 
per  cacciarlo  .  E  se  il  suo  pensiere  gli  riesce, 
piglia  più  licenzia  ,  e  ardire  di  £ire  il  simile 
ad  altri  ,  a  cui  volesse  .  Chi  potrà  di  casa  no- 
stra cacciare  quale  vorrà  ,  costui,  moglie  mia, 
sarà  non  n<  stro  servidore  ,  ma  ]iiuttosto  nostro 
signore;  e  se  j>ure  non  |  otrà  vincere^  sempre 
starà  la  casa  per  lui  in  tempesta,  e  in  iscan- 
dalo.  Egli  dall'  altro  Jcito  sempre  studierà  ,  irj 
che  modo,  perdendo  l'amistà  tua^  possa  di 
meglio  valersi  ;  e  per  satislare  a  se  ,  non  curerà 
del  danno  nostro;  e  pei  paititosi,  per  iscnsare 
se,  mai  gli  mancherà  cagione  d' incolpale  noi, 
me  y  e  te .  E  però  tenere  uomo  ^  o  femmina 
rapportatore,  o  gareggiatore  in  casa  ^  -vedete 
quanto  è  di  danno  ;  mandamelo  ,  vedete  quan- 
to a  noi  è  vergogna;  e  a  ritenerlo,  di  di  in 
dì    ci    sarà    forza    mutare   jiuova    famiglia ,    la 
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quale,  pgr  non  servire  a' nostri  servi,  cercliera 

nuovo  padrone,  onde  scusando  se,  infameran- 
no te;  e  così  pel  dire  loro  tu  sarai  reputata 
superba,  o  strani  ,  o  avara,  o  misera  .  E  però 
considerate,  iìgliuoli  miei  ^  che  delle,  gare  de' 
suoi  di  casa  non  se  ne  può  avere,  se  non  hia- 
simo.  Non  sarà  la  casa  gareggiosa  ,  quan  lo 
chi  la  regge  è  prudente  .  Il  poco  senno  di  chi 
governa  fa  la  famiglia  non  regolata,  e  stanne 
la  casa  turbata,  serventi  peggio,  perdine  e 
utile,  e  fama.  E  per  tanto  debbono  a' padri , 
e  madri  della  famiglia  troppo  dispiacere  questi 
rapportatori  ^  i  quali  sono  e  principio  ^  e  ca- 
gione d^ogni  gara,  d'ogni  rissa,  e  discordia. 
Vorrebbonsi  subito  scacciare  .  Molto  è  da  pia- 
cere vederài  la  casa  vota  d'  ogni  tumulto  ,  pie- 
na di  pace,  e  di  concordia;  alle  quali  cose 
volendo  bene  provvedere,  si  faranno  tutte  quel- 
le cose  dette  di  sopra  alla  donna  mia,  cioè 
non  dare  orecchie,  o  fede  a' rapportamenti ,  o 
gare  di  qualunche .  .E  più  dissi  alla  donna 
mia  :  se  puro  in  casa  fusse  alcuno  disubbi- 
diente _,  e  contro  alla  quiete,  e  tranquillità 
delia  famiglia,  cor»  lui  non  contendere,  nègri- 
dsrrai  ;  imperocr;hè  a  donna  degna  di  riveren- 
aia  troppa  pare  sozzo  colla  bocca  contorta,  con 
gli  occhi  turbati,  gittando  le  matii  ^  gridando, 
minacciando  essere  veduta  ^  o  sentita  dalla  vi- 
cinanza ^  biasimata  j  dileggiata  ^  e  dare  che  di- 
re di  se  a  tutte  le  persone  ,  ohe  1'  odano  .  Mo- 
glie mia,  sappi,  che  a  una  donna  degna  d'au- 
torità, come  se'  tu,  e  di  di  in  di  spero  sarai, 
le  si  coaviene    servate    continenzia ,   e   gravità. 
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«dèa  fei  Bruttissimo,  non  pnre  ammonenrlo  , 
ma  comandando  alzare  mai  Ja  voce  .  come  fan- 
no alcune  altieie_,  ìe  quaJi  parlano  per  rasa  ^ 
come  se  tutta  la  famiglia  fusse  sorda,  o  come 
■volessono  d'ogni  loro  parola  tutta  la  vicinanza 
esserne  testimone.  Segno  d'arro«anzia  ,  e  costu- 
me di  stolta  .  Usanza  di  queste  fanciulle  mon- 
tanine ,  le  quali  chiamano  gri  landò  ,  per  essere 
meglio  udite  da  questo  monte  a  quello.  Vuoi- 
si y  dissi  io ,  moglie  mia  ^  ammonire  con  dol- 
cezza ,  e  con  parole  dolci ,  non  parere  troppo 
vezzosa^  non  litigiosa,  ma  umle,  man-ueta  ,  © 
ibcnigna;  comandare  con  ragione,  e  in  tempo, 
sicché  non  solo  pos^a  essere  fatto  quello  ,  che 
comandi;  ma  che  ancora  la  deanità  tua  ne  sia 
consertata  m  modo,  che  chi  u])bidisce  ^  ubbi- 
disca  volentieri^  e  con  amore  ,  e  con   fede. 

FiLirro  ,  Pakpolvo,  Domenico.  Quali  do- 
cumenti si  potrebbono  trovare  mi^^Jiori,  e  più 
utili  ad  inlorniare  una  prudente  madre  di  fa- 
miglia, quali  sono  questi  vo-tri?  li  quali  in- 
segnano, la  doi  na  prirtia  essere  onesta,  e  con- 
tinente; instjiunle  farsi  temc-e  ,  arnaie  _,  e  ub- 
iiiliie  .  Oh  noi  beati  mariti ,  «e^  quando  aremo 
moglie  ^  saperremo  cc-ri  questi  nostri  ammae- 
stramenti fare  le  nf  stre  donne  simili  alla  vo- 
stra !  E  poiché  voi  av«ste  a  lei  mostrfito,  quan- 
to le  s'apparteneva  d'onestà,  gravità^  uma- 
nità, e  facilità,  e  ogni  altra  regola  a  t;;over- 
jiare  la  famiglia,  mostrastelc  voi  beiie  usare, 
e  conservare  tutte   le  c(<se  ? 

AcKOLo.  Io  vi    farò  qui  ridere.  Ella,  che 
era  di   pura  semplicità,  e  d'iii^e^^no  xion  mali*' 


56  .       .        ,    . 

ziosa  ,  stimandosi  essere    prudente  madre  tli  fa-» 

miglia  per  le  cose  da  rae  comprese,  dicendole 
io,  che  a  una  madre  di  famiglia  non  era  a 
bastanza  volere  fare  il  suo  debito,  se  ella  non 
sapeva  quanto  bisognava,  e  domandandola,  se 
in  ciò  fusse  dotta,  e  quanto  dalla  madre  sua 
aveva  impreso  in  conservare  le  cose  domesti- 
che ,  e  provvedere  ^  che  niuria  andasse  male  ; 
disse  ella  ,  che  credeva  assai  da  se  essere  mae- 
stra .  Allora  Io  dissi  io:  bene  ^  moglie  mia, 
piacemi ,  che  ti  profTeri  a  me  molto  esperta. 
Estimo  in  te  sia  proposito  d'essere  buona  ma- 
dre di  famiglia  in  tutte  le  cose;  ma  acciocché 
Iddio  a  te  sia  favorevole  ,  e  conservi  in  te 
questa  tua  buona  volontà,  e  la  tua  onestà, 
come  farai  tu  ? 

Carlo,  Giakkozzo.  Che  rispose  ella? 

Agnolo.  Risposerai  presto  lieta  lieta,  pu- 
re col  viso  alqiianto  arrossato  con  alcuna  fiam- 
molina  di  verecondia,  e  disse:  farò  io  bene  a 
tenebre  oi^ni  cosa  serrata/'  Blai  no  ^  dissi  io;  e 
vedete,  figliuoli  miei  ^  quello  asempro  ^  chff 
allora  mi  venne  alla  mente.  Diesile:  donna 
raia^  se  tu  nel  tuo  forziere  nuziale  insieme 
colle  veste  della  seta,  e  con  gli  altri  tuoi  or- 
namenti d'oro^  e  d' ariento  ,  e  gemme  ponessi 
la  chioma  del  lino;  anche  v'assettassi  il  va- 
setto dell'olio,  e  serrassivi  dentro  i  pulcini  ^  e 
tutto  chiudessi  a  chiave,  dimmi,  parrebl>eti 
avere  buona  cara,  essendo  bene  serrate?  Ella 
fermò  il  guardare  suo  basso  a  terra,  e  tacendo 
parava  dolersi  d'essere  stata  troppo  subita  a 
rÌ3pondeiu:ii .    Io  allora  fui  in  me  stesso    lieto. 
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vedendo  in  lei  onestissimo  pentirsi  ;    e  diedemi 
indizio^  che  se  a  lei  pareva  essere  stata  troppo 
suhita  a  rispondermi,    per    l'avvenire    saiebbe 
più.  grave  ,  e  più  tarda  »    Pure  doj)0     un     poco 
con  un    modo     umile  levò  verso  di  me    gli    oc- 
chi, e  tacendo  sorrise;  e   io  allora    le  dissi:   co- 
me ti  parrebbe  essere     dalle    vicine     Iodata,   «e 
quando  elle   veaissono  a    vicitarti  in   casa  ,  elle 
trovassino   te  avere  insino  alle   predeiie  serrato? 
Ben  sai,  moglie   m^ia ,    che  porre   i     pulcini    in 
mezzo  al  lino  sarebbe  sciocchezza  ;   porre  1'  olio 
appresso  delle  veste  sarabbe   dannoso*  e  serrare 
le  cose ,  che  tutt*  ora    s'  adoperano  in  casa ,  sa- 
rebbe  poca   avvertenzia .     E  però  bi50;j,na  ,    che 
non  tutte   le   cose  atieno    serrate  ^    come  tu    di- 
cevi ,  ma  quanto    si    richiede  in  casa    ciaauuna 
a' luoghi  loro;  e  non    solo  a'   luoghi   loro,    ma 
in   modo  ,  che  l'una   non    possa  nuocere  ali*  al- 
tra ;  e  co?l  tutte  si  rassettino    in   lato,  ove  cia- 
scuna per  se  si   salvi  ,  e   sia  presta,  e  apparec- 
chiata   l' bisogni    con    meno    iugovubro ,    che    si 
-^uò ,  della  casa.   E  tu    hai     veduto,    ove    cia- 
scuna  per  se   ha    da     stare  ;    e    se    a    te    parrà , 
che  stessino   meglio  altrove   serrate,  o  assettate^ 
e   più  apparecchiate,    pensavi    bane^  e  rassetta 
i      meglio.    E    se    vuogli,    che    ninna     cosa    vada 
male,   fa' ^  che  subito  ch'ella  è  adoperata,  su- 
bito sia  riposta  nel   luogo  suo,  ancioochè  quan- 
^      do  accade  altra  volta     ad  perirla  ^    ella    subito 
'      si  rinvenga,  e  s'ella  si  smarrisse  ,  o   fusse    pre- 
stata ad  altri  ,  tu  suhito    vedendo  il  luogo  suo 
I      vacuo,  ti  ricordi   perchè    ella   manca  ^  e  subito 
.facci  di  riaverlji ,    e    riavutala    la    riporrai    nel 
Pand*  3 
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luogo  suo  .  E  se  sarà  da  tenerla  serrata  ,  co- 
manderai ^  che  si  serri,  e  vendansi  le  chiavi  a 
te  ,  perocché  ta  hai  a  custodire  ,  e  conservare 
CIÒ,  che  sta  in  casa;  e  per  fare  questo,  a  te 
conviene  non  tutto  il  dì  sedendo  stare  oziosa 
colle  gomita  insulla  finestra,  come  fanno  alcuno 
mone  Icntose  * ,  le  quili  tengono  tutto  il  di  il 
cucito  in  mano  ,  che  mai  viene  loro  meno  ;  pi- 
gliati questo  esercizio  piacevole  di  rivedere 
ognindì  da  sommo  a  imo  tutta  la  casa  ,  e  ve- 
dere ,  se  le  cose  sono  ne'  Iuoi:hi  loro,  e  vedere 
ciascuno  di  casa  quanto  s'  adopera  ;  lodare  chi 
meglio  fa  il  debito  suo;  e  se  quello,  rhe  si 
fa,  si  potesse  meglio  fare,  informarne  chi  fa, 
e  fargliene  fare.  Soprattutto  fnjsgi  l'ozio^  e 
sempre  in  qualche  cosa  t'esercita;  e  fa',  che 
gli  altri  s'esercitino/  imperocché  questo  eser- 
cizio molto  gioveià  alla  ma-serizia  ,  e  molto  a 
te  sarà  utile  ^  che  poi  cenerai  con  miglioie 
appetito,  starane  più  sana^  più  colorita,  fre- 
sca, e  3)ella;  e  la  famiglia  ne  starà  più  rego- 
lata, e   non   potranno  così  scialacquare   la  roba. 

Carlo,  Gia:mjozzo  ,  Filippo^  Paisdolfo  , 
Domenico.  Voi  dite  il  vero/  quando  la  fami- 
glia non  teme  Ci^seie  veduta  ,  né  hanno  chi  «li 
rassegni,  e  corregga;  allora  gittano  via  più, 
che  non   logorano . 

Agnolo.  Ancora  ne  risurge  maggiore  dan- 
aio; diventano  ghiotti,  e  lascivi^  e  dalla  ne- 
£;ligenzia  de' superiori  della  famiglia  pigliano 
baldanza,  e  ozio  a  maggiori  vizj.  Però  dissi  io 

*  Così  hanno  tutti  i  T.  f,  leziose . 
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alla  donna  mia  ,  clie  quanto  più  potesse  prov- 
vedesse ,  che  in  casa  si  distrihuissono  Je  cose 
con  ragione  j  e  ordine;  e  che  per  casa  ella  non 
patisse  essere  alcuna  cosa  in  uso  ,  la  quale  fus- 
se  più,  che  il  hisogno  richiedesse,  superflua; 
ma  scemasse  ogni  superchio  ,  e  quello  facesse 
riporre  in  luogo  salvo  ;  e  se  fus^e  disutile  ^  lo 
vendesse,  e  sempre  più  si  dilettasse  di  vendere 
che  di  comperare^  e  de' danari  comperasse  solo 
cose  necessarie  alla  famiglia  . 

Cablo,  Giannozzo.  Insegnastele  voi  cono- 
scere, qnanlo  la  cosa  fusse  soperchia? 

Agnolo.  Sì;  dissile  :  donna  mia,  ogni  co- 
sa ,  sanza  la  quale  si  può  a'  nostri  bisogni  one- 
stamente supplire  ,  quella  si  vuole  stimare  so- 
perchia,  e  vuoisi  non  lasciarla  per  casa  alle 
mani  di  tutti,  ma  riporla^  come  gii  arienti  ,  i 
quali  ognimfi  non  s'adoperano,  ri  porgli  ne' luo- 
ghi loro;  e  quando  noi  onoreremo  gli  amici, 
tu  allora  n'ornerai  la  mensa.  E  coA  quelle 
cose,  che  s'adoperano  solo  il  verno,  provvede- 
rai  non  istieno  per  casa  la  state  ;  e  quelle  ,  che 
s'adoperano  solo  la  stute,  conviene  stieno  rin- 
chiuse il  verno.  E  quello  di  qualunque  cosa 
neir  uso  nostro  domestico  ,  che  tu  potrai  one- 
stamente scemare,  scema,  e  stima  esservi  trop- 
po, e   però  scemalo,  riponlo,  e  serbalo. 

Filippo  ,  Pandolfo  ,  Dojienico  .  E  nel  ser- 
barlo deste  voi  alla  donna  regola  alcuna? 

Agnolo.  Sì  dierli  questa;  dissile  ,  che  e* 
bisognava  per  conservare  le  cose,  prima  prov- 
"vedere  _,  che  da  se  a  se  quelle  non  si  guastino, 
poi  guardare,   che    da    altri    quelle   non    sieno 


magagnate ^  e  consante.  E  poro  prima  bisogna 
riporlo  in  luogo  atto  a  ciascuna    a  meglio  con- 
servarài  ,  e   mantenersi^  come    il    grano  in  luo- 
go fresco,  scoperto    da    tramontana;   il  vino   in 
luof^o ,  dt)ve   né   freddo^  ne  caldo  soperchio^    né 
vento,  ne  alcuno  cattivo  odore  quivi  possa  nuo- 
cere .     Gonvengonsi    spesso     rivedere ,     sicché    se 
per  caso  alcuno  incominciassono    a  corrompersi , 
e  guastarsi  _,  subito    si    possa  riparare  ^  o   prima 
adoperare^  che  in  tutto  fussono     fatte  disutoli, 
o  in   modo,  che  tutto    non  si   perda.  E'  ancora 
necessario  tenere    in   parte    chiuso,  che  non   sia 
a  ogni   persona  lecito  aoperarle  .  o  logorarle  .  E 
più   le  dissi   io ,  non   biasnnerei ,  che  le  cose  da 
serbare  ,  per   lasciarle   in  uso    delia    brigata  ,  si 
serrassono   ne'   Juoglii   loro  colle  chiavi     E   lode- 
j-ei  ,  che  le  chiavi   tutte  stessono     appresso    alla 
madre    della    famiglia  ,    la    quale    provvedesse, 
ch'elle  non   airiassono   p«  r  troppe  mani,  anzi  le 
tones-e  ajjpresso  di   se.  Solo  quelle   «biavi,    che 
s'adoperano    a  tutte    Pure,    come    della    volta, 
della  cella,  o  della   dispensa,  queste  consegnasse 
a  uno  de' più  as-iidui  di  casa,  più    fidato,    più 
onesti),  più   costumato,  più  amorevole,    e   mas- 
saio   delle    nostre    cose  ;    e    a    lui    dt-sse    quelle 
chiavi ,  sicché  andasse  e  in  giù  ,  e    in    su    por- 
tandole dove  bisognasse,  perchè  sarebbe  troppa 
noia  alla  doima  e  dare,  e  richiedere   le    chiavi 
sì  spejfo .  Ben  dissi  :   donna  mia  ,    ordina  ^    che 
le  chiavi  sempre  sieno  in  casa   per  non  avere  a 
cercarle,    o    indugiarle,    quando    bisognasse;    e 
ordina  ,  che  al   tempo  costui   apparecchi  in   mo- 
do j  che  la  brigata  tutta  abbia  ciò  ^    che    bisO' 
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gna  a  fus;gire  la  fame ,  e  la  sete  ;  imperocché 
marnando  in  qtiesto ,  ci  servirebbono  male,  e 
non  provvederebbono  abbisogni  nostri.  A' sani 
farai  dare  le  cose  buone  ,  sicché  si  conservino 
sani;  e' non  sani  farai  bene  governare,  e  con 
biKina  cura,  sicché  ritornino  sani  ;  imperoc- 
ché e^Ji  è  masserizia  guarirgli  presto  ;  mentre 
che  giacciono ,  tn  non  saresti  da  loro  servita  ,  o» 
arestine  spesa.  Quando  saranno  sani,  ti  servi- 
ranno con  più  fede  ,  e  con  più  amore;  sicché 
co^l  farai,  che  ciascuno  abbia  in  casa  quello, 
che  biéogna .  Aggiunsi  ancora  questo  :  mogli© 
iiiia ,  acoi«>cchè  in  qu>  3to ,  e  agli  altri  nostri 
doaiestici  bisogni  non  manchino  le  cose,  fa' ia 
casa  ,  come  fo  io  fcori  di  casa  ;  pensi  molto 
prima  qual  cosa  possa  bisognare;  poni  mento 
quanto  di  ciasguna  è  in  casa;  e  quanto  quella 
soglia  bastare,  quanto  sia  durata  ,  e  quanto 
all'usato  nostro  possa  supplire.  E  cosi  com- 
prenderai quanto^  ed  a  che  sia  da  provvedere, 
e  subito  mei  dirai,  prima  che  quella  in  tutto 
manchi,  acciocch' io  di  fuori  pos^a  trovare  del 
migliore,  e  con  minore  spesa.  Quello  ,  che  si 
compera  in  fretta  ,  le  più  volte  sarà  male  sta- 
gionato,  male  netto,  guastasi  presto,  e  costa 
più  ,  e  così  sene  getta  via  altrettanto  ^  o  più  , 
che   non  S'^ne  logora  . 

Carlo,  Gia.]m«ozzo  .  E  la  donna  così  face- 
va ,   provvedeva  ,  ordinava  ,  e  avvisava  ? 

Agnolo.  Sì,  e  però  io  aveva  sempre  spa-* 
zio^  a  comperare  il  migliore. 

Carlo,  Oi\nnoz8o,  Filippo,  Pandolpo^ 
Domenico.  Trovate  voi  ma.sseriwa  sempre  cpia- 
perare  il  migliore  ? 
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AcKOLo  .  E  quanto  grande!  Se  tu  manO' 
inetti  il  Vino  forte  ^  e '1  salato  guasto,  O  qua- 
hìnche  altra  cosa  non  buona  a  pascerne  la  fa- 
mi^lta^  niuno  sa  farne  riserbo  ;  gettasi  ,  versasi, 
jiiuno  sene  cura  ^  ciascuno  sene  duole,  e  *  fan- 
noti  di  p*'ggio_,  e  ascriventi  questo  ad  avarizia  : 
chiamanti  misero,  ricevine  danno,  e  infamia; 
e  COSI  chi  non  an»a  le  cose  tue  triste,  impara  poco 
a  amare,  e  riverire  te  .  Ma  se  tu  hai  il  vino  buono, 
il  pane  migliore  ,  1'  altre  ccse  competenti  ^  la 
famiglia  sta  conteota ,  e  lieta^  e  serventi  bene, 
e  di  buona  voglia  _;  e  il  dispensatore  fa  delle 
buone  cose  masserizia  ,  e  delle  cattive  insieme 
con  gli  altri  sene  duole;  e  ciascuno  le  buone 
cose  riguarda  ,  e  dogli  strani  ne  se'  commenda- 
to .  Durano  sempre  più  le  cose  buone,  che  le 
non  buone  .  Ecco  questa  mia  cioppa  ^  cho  io 
lio  indosso  qui  sotto  ,  ho  io  già  consumati  più, 
e  più  anni  ^  poiché  me  la  fei  insino  a  ora  ^  e 
prima  ne  fui  onorevole  parecchi  anni  le  feste; 
teste  per  ognindì  ancora  ^  vedi  ^  non  disdice  . 
Se  io  allora  non  avessi  scelto  il  migliore  pan- 
no di  Firenze  ,  io  n'arei  dipoi  fatto  due  altre^ 
xih  sarei  però  di  quelle  stato  onorevole,  come 
di  questa  . 

Carlo,  Giannczzo,  Filippo,  Pandolpo  _, 
T)oMEi»ico.  Bene  si  suole  dire,  le  cuse  buone 
costano  meno  ^  che  le  non  buone. 

ì\gnoIìO  .  Non  dubitate,  egli  è  vero  .  Le 
cose  quanto  sono  miiiliori  ,  tanto  più  durano, 
tanto  più  onorano,  tanto  più  contentano,  tan- 

*  servanti  . 
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to  più  si  nguarflano  .  E  però  si  vogliono  avere 
in  casa  le  cose  Ijaone,  e  averne  in  copia  a  ba- 
stanza. E  quello  detto  d'  alcuni,  che  dicono, 
egli  è  meglio  carestia  di  piazza,  che  dovizia 
di  casa,  è  solo  vero  in  una  famiglia  disordi- 
nata^ e  sanza  reirola .  Ma  chi  per  tempo,  o 
con  ordine  sa  rrgolire  se ,  e  i  suoi  ,  a  costai 
giova  avere  in  casa  dovizia,  e  abbondanzia 
d'ogni  buona  cosa  .  Né  si  potrebbe  dire  a 
mezzo  y  quanto  in  ogni  cosa  sìa  nocivo  il  di" 
sordine  ,  e  per  contrario  utilf»  1*  ordine  ;  ne  so 
quale  si  sia  alle  famiglie  più  dannoso  ,  o  la 
trascuranza  de' padri  della  famiglia,  o  il  di- 
sordine della   f.iinÌ2lia  . 

Carlo,  Giannoxzo  .  Diceste  voi  alla  don- 
na di  questo  ordine.^ 

Agnolo  .  Nulla  ne  rimase  a  dire  ;  in  più 
modi  le  lodai  l'ordine,  e  biasimale  il  disordi- 
ne in  modo  ,  che  sarebhono  ora  lunghi  a  reci- 
tarli.  Dimostrale  l'or'line,  che  in  tutte  le  co- 
se era  necessario,  perchè  col  l'ordine  si  faceva- 
no tutte  le  cose ,  e  bene .  E  dopo  le  ragioni 
io  le  diedi  questa  similitudine  ,  e  dissile  .•  mo- 
glie mia  ,  se  il  dì  solenne  della  grande  festa 
tu  uscissi  di  casa  ^  e  in  pubblico  ti  mandassi 
innanzi  i  famigli^  e  le  s^rve ,  e  tu  poi  segui- 
tassi drieto  a  loro  cortese  ,  e  fassi  vestita  con 
broccato  d*  oro  ^  e  avessi  il  capo  fasciato  _,  co- 
me quando  tu  vai  a  posarti  ,  e  portassi  cinta 
la  spada,  e  in  m^no  la  rocca,  come  ti  par- 
rebhe  esserne  lodata  ,  e  quanto  ne  saresti  com- 
mendata ,  e  onorata? 

Ca.rlo,  Giajn'nozko  ,  Molta  forza  hanno  ix? 


]oro  queste  similitudini  .  Ma  che  vi  rispose 
ella? 

Agnolo  .  Disse  ella  :  trista  a  me  ,  in  quel- 
lo ahito  mi  ri[)utereste  pazza.  E  allora  io  gli 
«lissi  ;  e  però,  moglie  mia  ,  si  vuole  avere  or- 
dine, e  modo  in  tutte  le  cose  .  A  te  non  sta 
portare  la  spada  ^  né  fare  le  cose  virili  ;  né  sta 
liene  alle  donne,  in  ogni  luogo,  in  ogni  tem- 
po fare  ogni  cosa  lecita  alle  femmine,  come 
tenere  la  rocca  ,  po>tare  il  broccato,  avere  il 
capo  fasciato,  se  non  si  fa  attempi,  e  ne'Juo- 
ghi  debiti .  Ma  sia  tuo  officio  _,  donna  mia , 
essere  la  prima  innanzi  all'altra  famiglia,  non 
con  superbia,  non  con  arroganza  ,  ma  con  umil- 
tà ,  e  umanità,  in  tutte  le  cose  avere  buono 
ordine,  e  buona  cura,  e  provvedere,  che  le 
cose  nostre  sieno  in  uso  a'  tempi  debiti  per 
anodo,  che  quello,  che  si  ricliiede  nflT  autun- 
no ,  non  si  consumi  il  Maggio,  e  quello,  che 
doveva  bastare  un  mese  ,  non  si  logori  in 
un  di  , 

Carlo,  Giakwozzo,  Filippo,  Pantolfo, 
DoMTKjco.  Come  vi  parve,  che  la  donna  in- 
tendesse a   queste  cose,  a   che   la   disponeste? 

Agnolo  .  Ella  stava  in  se  j)ur  sospesa  ;  e 
io  le  ridissi:  Queste  cose,  ti  dico,  se  tu  ti  di- 
sporrai a  farle  tutte ,  ti  verranno  agevolmente 
fatte  •  e  peiò  non  ti  paia  grave  fare  quello, 
di  che  tu  sarai  lodata  .  Piuttosto  pensa  lascia- 
le adrieto  qufllo,  il  che  non  faccende,  non 
ne  Saresti  biasimata  Credo  _,  rhe  tu  abbia  be- 
jie  inteso  cih  _,  che  V  ho  detto;  ora  ti  diro  , 
che  come  queste   cose  ti  sonv  state  leggieie  a^ 
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imparare,  così  ti  sarà,  diletto  a  farle  ^  quan^k» 
•tu  armndo  me  ,  e  desiderando  P  utile  nostro  , 
ci  porrai  l'animo,  e  farai  con  ordine,  e  con 
Jjuono  morlo  quello  ,  che  tutto  il  dì  imparerai 
da  me  .  Moglie  mia,  quello  ^  che  tu  farai  vo- 
lentieri ,  per  malag,ev('le  ^  che  ti  paia ,  ti  verrà 
fatto  hene  ;  imperoccliè  quello^  che  non  si  fa 
Tolentieri  ,  non  si  fa  mai  hene  .  Non  voglio 
però,  che  tu  sii  quella  ,  che  facci  ogni  cosa. 
Molte  cose  sarehhono  a  te  male  a  fare  ^  essen- 
dovi altri,  che  le  facesse.  Appaitiensi  a  to 
nelle  cose  più  infime  a  comandare ,  e  in  tutte 
le  cose  conoscere  in  casa  quello ,  che  ciascuno 
adopera  . 

Carlo,  Giakkozzo  .  Buoni  documenti  deste 
alla  donna  vostra;  che  fusse,  e  volesse  essere 
onesta,  comandasse,  e  faeessesi  ubhidire  ,  proc- 
curasse  l'utile  della  famiglia  ,  e  conservasse  1© 
cose  domestiche  . 

Ac^:oxo  .  Siate  certi  ^  che  ella  conobbe, 
che  io  le  dissi  il  vero.  Comprese  quanto  io  le 
diceva  per  suo  onore,  e  debito,  e  nostra  uti- 
lità, e  intese  me  essere  più  savio  di  lei;  e 
però  sempre  mi  portò  grande  amore,  e  molta 
liverenzia  . 

Carlo,  Gtakkozzo.  Quanto  può  il  sapere 
nello  ammaestrare  i  suoi'  E  come  vi  pare, 
che  ella  ve  ne  avesse  grazia  ? 

Agkolo.  Lf!  maijgioTe;  anzi  diceva  spesso, 
tutte  le  su«i  ricchezze^  tutte  le  sue  Imene  for- 
tune essere  da  me  .  E  coli 'altre  donne  sempre 
diceva,  che  io  era  i  suoi  ornamenti.  E  io 
fletnj^ie  diceva;  donaa  mia^  gli  omameati  tiwij. 
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e  le  bellezze  tue  saranno  la  cncstù  tua,  la  mo* 
destin,  i  costumi  tuoi,  e  le  rictliezze  tue. 
Questo  tutte  sono  nella  tua  cura  ^  imperocché 
più  si  loda  nelle  donne  la  virtù  ,  che  la  bel- 
lezza .  Mai  fu  alcuna  casa  per  bellezza  rli  don- 
na ricca  ;  ma  bene  spesso  diventa  per  loro  in- 
gegno ,  diligenzia,  e  virtù  ricchissima.  E  pe- 
rò tu  ,  donna  mia  ,  desidera  essere  piuttosto  di- 
ligente ,  modesta  ,  costumata  ,  e  virtuosa  ^  che 
bella.  Così  ogni   bellezza  saia  in   te  . 

Carlo  ,  Giak^ozzo.  Queste  parole  Ja  do- 
vevano commuovere  in  modo  ,  clie  tutti  i  suoi 
pensieri ,  e  studio  ella  doveva  porre  in  fave 
ogni  cosa  ,  clie  vi  piacesse  ,  e  sempre  slare  de- 
sta in  ogni  cosa,  sempre  adoperarsi  in  ciò, 
sempre  provvedere  per  ubbidirvi  a  tutto ,  e 
per  essere  tenuta,  e  velluta  amorevole,  ubbi- 
diente ,  e  savia,  come  l'ammaestravate. 

Agnolo  .  Ella  era  pure  da  prima  timi- 
detta  nel  comandare  ,  come  quella,  ch'era  usa 
ubbidire  alla  madre;  vedevola  pure  oziosetta , 
e  alquanto   man  nconosa  . 

Carlo,  Giannozzo.  A  questo  non  rime- 
diaste  voi  ? 

Agkolo  .  Rimediai  .  Quando  giugneva  ia 
casa  .  io  la  salutava  con  aperta  ,  e  lieta  fron- 
te,  acciocch' ella  vedendomi  lieto,  ella  ancora 
sì  rallegrasse  ,  e  vedendo  me  none  stare  tristo  , 
non  avesse  più  cagione  di  contristarsi.  Dipoi 
le  dissi  quello  ,  che  diceva  il  compare  mio 
uomo  SM'io,  il  quale  diceva,  che  subito  tor- 
ranflo  in  casa  s'avvedeva,  se  la  moglie  sua  , 
la  qu-ile  er«  ritrosa,    avesse  conteso  con   alcu- 
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no,  non  ad  altro  segno,  se  non  qnanflo  egli  Ja 
vedeva  meno  lieta,  che  l'usato.  E  così  Liasi- 
mandole  molto  il  contendere  in  casa  ,  io  le  af- 
fermai, die  le  donne  in  casa  sempre  dovevano 
stare  liete,  e  si  per  non  parere  diverse,  come 
la  comare ,  nò  contenziose  ;  sì  ancora  per  pia- 
cere più  al  marito .  Una  donna  lieta  sempre 
sarà  più  bella  ,  che  quando  sarà  accigliata  ;  e 
ponvi  mente  ^  donna  mia  ,  tu  medesima  .  Quan- 
do io  torno  in  casa  con  qualche  acerbo  perizie- 
re  ,  come  spesso  accade  a  noi  uomini  ,  perchè 
conversiamo^  e  abbattianci  a' malvagi,  e  mali- 
gni, e  a  chi  ci  nimica,  tu  così  vedendomi  tur- 
bato, tutta  in  te  t'attristeresti  ,  e  dispiacereb- 
beti .  Cesi  stima  ^  che  interviene  ,  e  molto  più 
a  me  ;  perocché  se  tu  non  yjuoi  avere  in  animo 
alcuna  acerbità,  se  Lòn  di  tose,  clie  vengono 
per  tuo  mancamento,  non  ti  accade,  se  non 
vivere  lieta  ,  e  farti  ubbidire  ,  e  proccuraro 
l'utile  della  nostra  famiglia;  però  mi  dispiace- 
lebbe  vederti  non  lieta ,  perchè  crederrei ,  per 
quello  tuo  contristarti  tu  confesseresti  avere  iu 
qualche  cosa  enato  .  Queste  ,  e  altre  cose  simili 
a  questo  proposito  le  dissi  ,  confortandola  sopra 
tutto,  che  fut^gisse  ogni  tristizia^  e  sempre  a 
lìie ,  a'  parenti ,  e  agli  amici  miei  si  porgesse 
lieta  y  onesta  ,  amorevole  ,  e  graziosa  . 

Carlo  _,  Giakkozzo  .  I  parenti  ella  poteva 
conoscere  quali  fnssono  ;  ma  non  sappiamo  , 
quanto  a  una  giovane  di  quella  età  fusfe  faci- 
le disremere  cbi  fusse  amico  .  Imperocché  tro- 
viamo in  questa  nostra  vita  quesi  ninna  co?a 
]più  difficile  io  tanta  caibra  di  fizioni ,  in  tazita 
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oscurità  di  volontà,  e  in  tante  tenebre  «l'erro- 
ri, e  eh  vizj,  quanto  da  igni  parte  ci  al)l)ori- 
dano  ,  che  scori^ere  chi  ci  sia  amico  vero  .  Per 
questo  ci  sarel)be  caro  sapere  ,  se  voi  alla  Hen- 
na voitra  le  'nsegnaste  conoscere  chi  vi  fusse 
amico . 

Agnolo.  Non  le  insp{2;nai  conoscere  chi 
mi  fusse  amino.  Perocché,  come  dite,  co?\  a 
me  pare  difficile  conoscere  l'animo  d'uno,  se 
m' è  amico,  o  no.  Ma  bene  alla  donna  inse- 
gnai cognoscere  chi  ci  fusse  inimico  ,  e  poi  ap- 
presso le  insegnai  chi  ella  doves-e  riputare  ami- 
co .  Dissi  le  :  non  istimare,  moglie  mia,  nomo 
alcuno  mai  essere  nostro  amico,  il  quale  tu 
reggia  contro '1  nostro  onore.  Più  ci  dehhe  es- 
aere caro  V  onore  ,  che  la  robba  ;  più  l'onestà^ 
che  r  utile .  E  manco  ci  farà  danno  chi  a  noi 
torrà  delle  ndstre  cose  ,  che  chi  ci  darà  infa- 
mia.  E  perchè  ,  donna  mia,  in  due  modi  si 
vive  co'niinici,  o  soperchiandoali  con  forza,  o 
fuggendogli ,  ove  4u  sii  piìi  debole  ;  agli  uo- 
mini giova  adopenre  la  forza  vincendo,  rna 
alle  donne  non  istà  bene,  se  non  il  fnggire 
per  salvarsi .  Fuggi  adunque,  e  non  porrai  mai 
occhi  a  niuno  nostro  nimico,  e  riputa  amico 
qualunche  io  in  presenzia  onoro  ,  e  in  asserzia 
lodo.  Cosi  le  dissi  ,  Ella  cosi  faceva  .  Era  one- 
sta, lieta,  governava  con  modo,  procrnrava 
con  diligenzia  tutta  la  famiglia  ;  ma  in  questo 
peccava,  che  alcuna  volta  per  parere  più  di- 
ligente, si  sarebbe  data  a  fare  una  ,  o  un'al- 
tra cosa  infima  ;  e  io  subito  iibcle  vietava  ,  e 
Ricevale  ^  che    quello    comandasìc    ad    altri,    « 
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«omandando  facesse  valere  se  appresso  a'  suoi 
in  qualunclie  modo  ,  avendosi  per  casa  e  pa- 
drona ,  e  maestra  di  tutti  .  Cos\ ,  le  dissi  ^  ti 
si  richiede  ;  e  fuori  di  casa  ancora  cercasse  ac- 
quistate in  se  qualche  dignità.  E  però  alle 
volte  per  prendere  in  se  qualche  autorità ,  e 
per  imparare  a  comparire  traile  genti  ,  si  por- 
gesse fuori,  aperto  l'uscio^  con  buona  conti- 
nenzja  ,  e  con  modo  tale  ^  che  i  vicini  la  co- 
noscessono  per  prudente  ,  e  i  nostri  di  casa  Ja 
riverisse  no . 

Carlo,  Gianrozzo^  Filippo,  Pa  Adolfo  , 
DoMEKico  .  Così  ci  pare  ragionevole  ,  che  la 
donna  sia  riverita. 

Agnolo  .  Anzi  fu  sempre  necessario  que- 
sto ;  imperocché  se  la  dinna  n<  n  si  fa  riverire, 
la  famijilia  non  curerà  i  suoi  comandamenti; 
ma  ciascuno  farà  le  cose  a  sua  volontà ,  sta- 
ranne  la  casa  tuit^ta,  e  male  servita.  JVla  se 
]a  donna  è  desta,  e  uhbidita  ,  e  provveduta 
alle  cose  ^  tutti  gli  altri  l'ubbidiranno.  E  s'el- 
la sarà  costumata,  e  onesta^  e  discreta,  tutti 
la  riveiiranwo,  e  pregheranno  Iddio,  le  con- 
ceda, e  simile  a  noi  ^  lun^^o  tempo,  sanità, 
vita,  buona  fortuna,  famiglia  assai,  e  bella, 
oneste  ricchezze  ^  buona  grazia  ,  e  onore  tra  gli 
altri  cittadini  . 

Filippo  ,  Pandolfo^  Domenico.  Queste 
sono   le   pieghiere  ,  le  quali  fate  a   Dio? 

Agnolo.  Sono;  e  ogni  mattina  così  priego, 

FiLipj'o  ,  Pandolfo  ,  DoMFMco  .  Stimate, 
cbe  questo  ufficio  di  pietà  non  meno  è  grato  a 
Dio  ^  che  ammaestiaiidoei    di    tante   buone ,  e 
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utili  cose .  In  tutte  queste  cose  siete  da  essere 
lodato,  e  ascoltato,  e  in  questa  più,  che  nel- 
l'altre. Sempre  si  vuole  raoccnnndarsi  a  Dio, 
e  impetrare  da  lui  grazia.  Sanza  il  favore  suo 
tutte  le  nostre  opere  sono  inilarno  .  Tutte  que- 
ste vostre  sentenzio  ,  e  documenti  al  governo 
di  casa  ,  e  alla  masserizia  intenfliamo  molto 
Lene,  e  paionci  verissimi,  e  e!egantjs=imi,  cioè, 
che  la  masserizia  non  meno  sta  in  nsare  le  co- 
se che  in  conserva  ile;  e  come  d'alcune  si  dee 
fare  pi^^  ^  *^he  dell'altre,  masserizia;  queste 
sono  le  cose  più  ,  che  tutte  P  altre  ,  nostre 
proprie;  e  come  la  roba,  la  famiglia,  l'onore, 
e  r  amicizie  non  sono  in  tutto  nostre ,  e  in 
che  modo  d' esse  si  dee  essere  massaio  .  Cosi  ci 
pare  si  debba  fare  ,  quando  diventiamo  padri  , 
crescendo  in  famiglia,  simile  si  cresca  mas- 
serizia . 

Agnolo  .  In  questo  sempre  fu'  io  molto 
afiezzionato  a  ragionare  della  masserizia ,  la 
quale  per  ancora  non  v'  ho  mostra  ,  né  detta 
interamente  ;  ma  piacciavi  udirne ,  come  cosa 
a  voi  fruttuosa  .  E  s'  io  vi  sono  ne'  ragiona- 
menti passati  piaciuto,  l'affezione,  che  avete 
avuta  in  me ,  fa  appresso  di  voi  ogni  mia  pa- 
iola fruttuosa;  le  mie  parole  vi  porgono  bene. 
Ma  se  leggerete,  v<"drete^  e  intenderete  i  pe« 
liti  in'^eiirii  ,  le  loro  sentenzie  vere,  i  loro  det- 
ti savissimi ,  dico  di  quelli  savj  *  dotti ,  e 
vecchi  antichi,  i  quali  non  sono  tutti  in  me. 
Bene  mi  sono  ingegnato    dirvi  cose    utili     mo-» 

*  dottori , 
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flerne  ,  <Iar-ci  esempli ,  atldurvi  autorità  com- 
prerò da  Joro ,  le  quali  per  pinova  Ixo  trovato 
così  essere.  Sicché,  figliuoli  miei,  i  quali  ave- 
te moglie  ,  e  figliuoli ,  di  d\  in  dì  con  lo  stu- 
dio y  e  colla  pruova  vi  chiarirete  di  questo 
niedesiuio ,  che  ho  conosciuto ,  e  conosco  io  per 
lunga  espeiienzia  al  presente .  E  se  arete  più. 
ingegno  di  me  ,  e  osserverete  più  dottrina ,  e 
istudiu ,  tanto  meglio  comprenderete  il  vero, 
il  modo,  l'ordine,  e  tutto  quello,  che  s'ap- 
partiene alla  masserizia.  Né  stimate  da  me 
più,  che  io  meriti;  ma  parlando  della  masse- 
rizia non  potrei  parlarne ,  se  uon  utilissimo . 
pertanto  abI)ÌJLte  caro  avermi  u^lito,  inteso  _,  e 
imparato;  e  se  non  tanto,  quanto  vi  bisogna, 
il  vostro  sapere,  il  vostro  studio,  e  ingegno 
potrà  passare  nelle  cose  litferate  sopra  ii  mio 
in  quello  _,  che  vi  vedrete^  e  sentirete  per  le 
mani,  e  saramrai  caro.  In  tutte  le  cose  biso- 
gna ingegno,  arte  ,  dottrina,  ed  eJoquenzia  . 
A  tuite  è  dilficile  potei  e  satisfare  s^nza  assi- 
duo studio^  e  continua  vgilanzia ,  e  pratica; 
ruu  di  certo  ,  ragionando  d^^lla  masserizia  con 
qualunche  litterati  ,  non  fastii'iosi,  iibbidireb- 
iono  volentieri,  ne  cureifbhono  altro  stile, 
uè  altra  sci»^nzia  ,  iiè  altra  cojia  d'ingegno^ 
uè  altra  eloquenzia ,  the  una  eserc  tata,  e  am- 
maestrata   pratica  . 

Carlo,  Gia3\ko7zo,  Fii.irro  ,  Pakuolfo, 
Domenico  Non  ar«'nmio  mai  stm.ato,  nò  cre- 
duto, the  la  masserizia  in  se  a\e*se  tantiraem» 
bri,  quanti   ci  avt^te  dimtstrati,  e  detti. 

Agholo.  Non  ho  detto  a  pieno. 
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Carlo,  Giannoezo  .  Come? 

Agnolo.  Molte  più  cose  restano.  Alla  fa- 
miglia bisogna  la  casa  ,  la  possessione,  la  bot- 
tega, dove  insieme  si  riducano  per  pascere,  « 
vestire  i  figliuoli  ,  e  l'altra  famiglia;  e  come 
in  ciò  si  dee  essere  massaio  . 

Filippo,  Pajsdolfo,  Domejvico  .  E  della 
moneta  che  ne  dito  voi?  Come,  e  quale  mas- 
serizia  se   ne  debbe  fare  ? 

Agnolo.  Bisogna  dirne,  come  dell'altre 
cose.  Spendasi  alla  necessiià;  l' avanzo  si  serbi, 
60  caso  venisse  di  servirne  l'amico^  il  parente^ 
la  patria  . 

Carlo  ,  Giankozzo  .  Vedete  oppinione,  cbe 
noi   tcgnamo  ;  che  a  uno     massaio    non     bisogni 
altro,  che  fire  Jjuona    masserizia    del    danaio, 
perchè  si   vede    il    danaio     essere    o    radice,     o 
esca ,  o  nutrimento  ,    o  mezzo  di  tutte  le  cose  . 
Il  danaio  è  nervo  di  tutti   i    mestieri  .  Chi  pos- 
siede copia  di  danari  ,     facilmente   può   provve- 
dere a  ogni   necessità,  e  adempiere  molte  delle 
voglie  sue.  Puossi  co' danari  avere  casa,  villa, 
e  fare  tutte    Parti.    Tutti    gli    artigiani    quasi 
come  servi  s'  affaticano   per  colui  ,    il  quale  ha 
danari .  Chi  non   ha  danari  ,  a  lui  manca   cgni 
cosa.  A  tutte  le  cose    bisognano    danari.    Alla 
villa,  alla  casa,    alla  bottega  sono  necessarj.  I 
servi ,  i  fattori  ,  gli   strumenti  ,   i   buoi ,  e  altri 
animali ,  tutte  queste  cose  non  si  possono  avere 
sanza  danari .     Se  adunque  il  danaio    supplisce 
a    tutti     i    bisogni ,    che    fa    niestiero    occupare 
P  animo    in    altra    masserizia  ,    che    in    questa 
del  danaio?  E  pognamo    meutc,   che   in   tutte 


le  fortune  avverse  ,  in  tutti  gli  esìlj^  e  cadi- 
menti, quelli,  che  si  truovano  avere  'Ianni, 
quanto  sofferano  minoie  necessità j,  ch*^  qutlli, 
che  si  truovano  copiosi  di  terreni/  Veggiamo 
quanto  trovarsi  danari  annov^-rati  nelle  gravez- 
ze pubbliche  volendole  schifare,  è  jiiù  utile ^ 
e  più  facile  _,  che  trovarsi  poà.-esiifuii  ,  Non 
vogliamo  però  negare,  che  le  possessioni  non 
sìeno  cosa  più  ferma,  più  durabile,  e  più  si- 
cura .  Bene  confessiamo  ,  che  con  avere  danari 
palancano  nondimeno  molte,  e  molte  cose,  la 
quali  non  si  trovano  sempre  apparecchiate  a' 
bisogni  pel  danaio ,  e  saranno  non  co^ì  buone  , 
e  costeranno  di  soperchio.  E  quando  pure  co- 
stassono  vili  ,  e*  ci  sarà  più  grato  pigliandoci 
fatica  per  averle,  in  fai^e  governare  le  nostra 
possessioni,  «  la  nostra  casa  noi  slessi  ppr  ri- 
corre quello,  che  ci  biso^^na  ,  che  avere  con^ 
tinovo  pensiere  in  conservare  i  danari  ,  e  poi 
avere  trava^^l'O  a  trovare  le  cose  di  dì  in  dì  , 
e  in  quelle  spendere  molto  più ,  che  se  noi 
1*  avessimo  stagionate  in  rasa  .  Avendo  voi 
quanto  fusse  bisogno  a  sodisfare  alla  necessità, 
e  alla  volontà  vostra,  e  della  famiglia  vostra, 
erediamo  noi ,  che  non  vi  curereste  troppo  d»l 
danaio . 

Agnolo  .  Quanto  a  me  io  non  Sf-ppi  mai, 
a  che  fusse  utile  il  danaio  ,  se  non  a  supplir© 
abbisogni,  ed  alle  nostre  volontà.  Ma  vedete, 
che  io  sona  in  contraria  oppinione  da  voi  ,  se 
voi  stimate  più  utile  il  danaio,  che  le  posscs* 
eioni ,  o  i  terreni .  Ove  troverrete  voi  aver© 
perduto  più,  o  m  danari  j  o  in  possessioni  0 
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parvi  egli,  che  i  danari  si  possano  mc^ìia 
serbare,  che  le  possessioni?  Fnrvi  più  fer- 
ma ricchezza  qu?lla  del  danaio^  che  quel- 
la dolle  possetìsioni  ?  Qn.ile  co^a  è  più  atta 
a  pertlersi ,  più  diffìciie  a  gu.irdare,  più  pe- 
ricolosa a  trafficarla,  di  più  hnga  ad  aver- 
la, più  facile  a  perdersi,  e  spegnersi,  e  imo 
in  fummo,  e  a  tutti  i  perdimenti  più  sottopo- 
sta, q-iianto  si  vede  essere  il  danaio?  Ninna 
cosa  ài  truovi  meno  stabde,  meno  durabile, 
che  la  m.»neta  .  E'  fatica  incredibile  a  conser- 
vare 1  danarj^  piena  di  sospetti  ,  piena  d'infi- 
niti pencoli,  ed  mfortunj .  ^Non  si  possono  te- 
nere rinchiusi  i  danaii;e  se  tu  gli  tieni  serra- 
ti,© nascosi  ,  non  s.no  utili  ne  a  te ,  né  a' tuoi. 
3Nriuia  cosa  è  buona,  se  non  quanto  s'adopera 
Lene.  Potrei  racconrarvi  a  quanti  pericoli  sono 
sottoposti  i  p  -§  'ssi  ri  df;l  danaio  ;  molti  pe*  loro 
danari  sono  ppriti,  murti,  privati^  annichila- 
ti ,  0  spenti  .  A  ttoppi  infortunj  è  sottoposto 
il  danaio;  a  tTiale  mani,  a  mala  fede,  a  mal 
consi;;lio,  a  mala  fortuna,  e  a  infiniti  malj ,  e 
pessime  condizi»  ni  ,  Io  quali  in  uno  punto  di- 
vorano tutte  le  somme  de' danari,  tutto  cunsu- 
iTì?»n'>,  mai  più  sene  vede  reliquie,  riè  cenere. 
ÌE   in  qupsto   p:irvi  ,  figliuoli    miei,  che   io  erri? 

Carlo,  Giaknozzo.  Siamo  in  cotesto  me- 
desimo pavere,  benché  in  molti  sia' tanta  forza 
d' ar"^  nientazioi'e,  che  oi^ni  vera  sentenzia  an- 
siuUano  Sono  i  htterati ,  i  quali  si  dice,  che 
sanno  la   verità  delle  cose  . 

Agnolo  Quanto  a  me,  io  voglio  sapere 
quello ,  che  io  so  _,  come  mi  dimostrano  le  pra- 
tiche, e  I  esperienzie  . 
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Carlo,  Gia^no7zo.  Noi  pure  veggiarao 
che  la  fortuna  cosi  se  ne  porta  le  po^sess^oni, 
come  i  danari  ,*  e  forse  talora,  rimangono  astO'" 
se,  e  salve  le  pecunie,  ove  le  po5Sri-,sioni ,  e  gli 
eclifizj  sono  dalle  guerre ,  e  da  i  nemici  con 
fuoco,  e  con  ferro  disfatte,  e  annida  late. 

Agnolo  .  E'  mi   pare  qui  ,  che  voi   vi    for- 
tifichiate  più  d' astuzia  j  che  di  vera    fermezza. 
Voglio    lasciarne  il  giudicio  a  voi  .  Considerate 
il    vero;    nrai    né    rapine,  ne    fuoco,  né  ferro  ^ 
uè  ...   .  de' mortali ,  e  ardirò  a  dire^  non    le 
saette,    i  tuoni,  non  l'ita  di   Dio  ti  priva  del- 
la possessione .  Se  questo  anno  vi  cade    tempe- 
sta, se  molte  piove,  se  molto  gielo ,    se    venti, 
o  caldo,  o  secco  corrompono,  o  riardono  le  se- 
menti ,  seguita  poi  un  altro  anno   migliore  for- 
tuna, e  se  non  a  te ,  a'  figliuoli  tuoi  .  A  quanti 
pupilli ,  a  quanti  cittadini  sono  state  più  utili 
le  possessioni ,   che  i  danari  ?  veggionsene  iiifini- 
ti  esempli  .  Stimate  adunque  i  danari  non    es- 
sere più  ,  ehe  le   possessioni ,  utili .  Stimate  alla 
famiglia    essere  utile,  e  necessaria  la    possessio- 
ne .  Ne  so  conoscere  il  danaio  a  che  sia  buono  , 
se  non  a  spenderete  per  quello  caaihio  averne 
le   cose.  Voi    avete    le  cose;  a  che  vi  b' sogna 
il  danaio?    Hanno    le    cose    questo    in  se,  che 
sempre  truovano  i  danari  ,  e  suppliscono  al  bi^ 
sogno.  Non  ci  avviluppiamo  in  questi  ragiona- 
menti ;  favelliamo  come  pratichi  massai  ;  lascia- 
mo   le    d  imputazioni .    Io    vi    dico    così,    che  il 
buono  padre  di  famiglia  consideri  tutte    le  su- 
etanzic ,  e  beni  suoi  ,  né  voglia  averle  tutte  in 
un  luogo,  né  tutte  in  una  cassa  ;  acciocché,  se 
i  nioiici ,  o  gì*  impeti  ostili ,  o  altri  casi  avversi 
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priemono  rli  q^ua  ,  tu  vaj^lia ,  e  possa  valerti 
di  ià  ;  e  so  ti  clannegfficmo  di  là,  tu  poasa  va- 
lerti di  (jnà;  se  la  fortuna  noa  ti  giova  in 
questo,  non  ti  noccia  in  quest'altro.  Adunque 
mi  piace,  non  tutti  danari,  non  tutte  posses- 
sioni ma  pirt*'  in  quesro ,  parte  in  altre  cose, 
©  )X»ste  in  diversi  luoghi ,  e  queste  s*  adoperino 
«'  bisoiini  quello  ch-^  basta  ,  e  1*  avanzo  si  scr- 
ibi per  r  avvenir».  Cosi  è  di  n*^ cessila  a  regge-» 
X©  ogni  famiglia  e  dentro  in  casa  '^  e  fuori  dì 
casa  . 

Carlo,  Giannozzo.  Consentiauvi  ;  e  come 
dite  y  ci  par«  ^  che  il  buono  massaio  non  deb- 
ile riducete  tutte  le  sue  sustanze  in  danari 
soli ,  uè  in  sole  [lo.^sessioni  ,  ma  debbale  par- 
tire  in   più   co3e  ,  e   in   più   luoghi. 

Agnolo.  Agciugneteci  ancora  la  cura,  la 
fatica,  la  custodia,  e  la  conservazione  del  da- 
naio, il  quale  credevate  solo  bastasse  a  esser© 
massaio . 

Carlo,    Gianisozzo,    Filippo ,    Pandolfo^ 
Domenico.  Non  cifdnr«mo  potere  cnaie  nella 
aiiasseiizid  a     seguitare  il    giudjcio    vostro  ;     ma 
in  alcuna   cosa  talora    dubitiamo.     Voi    ora    ci 
sviliste   molto  il   danaio,    e  secondo  che  ci    di- 
ciavate  ,  iiiuna  cosa  sarebbe  più    utile  ,    perchè 
solo    sarebbe    bnono     per    comperare     le    cose. 
Parci   pure,  che   vogliate     troppo  il  danaio  di- 
surie. Sotto  tante  sciagure,  sotto  tanti    perito- 
ci  potete  il  danaio,  che  essendo  così,   non  che 
««seme  massai,    mai  non    sì    vorrebbe    vedere^ 
laon   eh"  avere.    E  bene  ci   pare  ^    che  ne     dite 
^B  bmona  paite  il  vero.    Pine  ci  pare  nel  da* 
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sialo  molta  comodità ,  conciossiarosa  die  in  una 
pìccola  borsetta  si  truova  pane,  e  vino,  o  tut- 
te Je  vettovaglie,  veste,  cavalli  ,  famigli^  e 
ogni  altra  cosa  opportuna .  E  ancora  il  danaio 
e  utile  per  prestnrlo  agli  amici  ,  e ,  come  di-* 
ciavate  ,  in  trafficarlo  . 

Agnolo.  Nel  trafficare  jl  danaio,  vi  dico, 
clie  in  ogni  compera  ^  e  vendita  vuole  essero 
semplicità,  verità,  fede,  e  integrità  tanto  con 
lo  strano  ,  quanto  coli' amico;  con  tutti  essere 
ciliare,  e  netto . 

Cablo  ,  Giaknozzo  .  Ma  nel  prestarli  , 
come  alle  volte  accade,  o  se  «[ualche  Signor© 
ci  rieliiedesse  ? 

AcKOLo  .  Dategli  piuttosto  in  dono  venti, 
olle  in  presto  cento;  e  per  non  fare  né  r«no, 
né   r  altro  ,  tutti   i  Signori    fuggirei  . 

Carlo,  Giannozzo  .  Farci  codesto  medesi- 
mo piuttosto  perdere  venti  acquistando  grazia  ^ 
che  avventurarne  cento  sanza  certezza  d'  avcrno 
grado  . 

Agnolo  .  Non  sia  chi  «peri  mai  da*  Signo* 
n  ne  grado,  né  grazia.  Tanto  ama  il  Signo- 
re, tanto  ti  pregia,  quanto  tu  gli  se'  utile, 
jMon  t'  atna  il  Signore  per  alcuna  tua  virtù  , 
né  8Ì  possono  le  virtù  fare  note  a'  Signori . 
Sempre  sono  più  ì  viziosi  assentatori ,  ostenta- 
tori, e  i  maligni  in  casa  de'  Signori  ,  che  i 
buoni  .  E  '•e  consideri  ,  quasi  la  magsiore  par- 
te di  quelli  stanno  ivi  a  perdere  tempo,  ozio- 
si ,  che  non  sanno  in  nitro  modo  proccnrare  il 
loto  vivere.  Pasronsi  del  pan©  altrui,  fuggono 
la  propria  industria ,  e  onesta    fatica  .    E  se  vi 
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sono  de*  Buoni,  stannosl  niodenti ,  stimano  pivi 
venire  in  grazia  per  la  virtù,  clic  per  osten- 
tazione .  Amano  più  essere  bene  voluti  per 
-loro  merito  ,  che  con  ingiuriare  altri .  Cono- 
scesi  la  virtù  ;  poi  conosciuta  pare  assai  ,  s'  el- 
la è  lodata .  Di  rado  si  truova  virtù  Lene  pre- 
miala. Tu  virtuoso  non  potrai  Ja  conversazione 
di  quelli  scellerati,  a  i  quali  dispiacerà  la 
continenzi"  ^  la  gravità,  l'onestà,  e  la  severità 
tua  ;  né  tra'  viziosi  a  te  sarà  luogo  mostrare 
la  virtù  ;  rè  ti  ripeterai  a  loda  contendere 
con  alcuno  scclerato  .  Lasceràlo  ottenere  quel- 
lo ,  che  appetirà  ,  per  non  perseverare  seco  in 
contenzione  ,  per  la  quale  vedrai  esserti  appa- 
recchiata molta  più  ingiuria  da  quelli  auda- 
cissimi ,  che  loda  dagli  altri  buoni .  Questi  ar- 
diti ,  e  baldanzosi  lasciano  adrieto  i  buoni , 
perchè  più  nuoce  uno  rapportamento  di  quelli 
assentatori  in  tuo  biasimo ,  che  non  giova  mol- 
ta testimonianza  in  tua  commendazione.  E  pe* 
rò  a  me  spmpre  parve  fuggire  questi  Signori  ; 
e  credetemi  ^  che  da  loro  si  vuole  chiedere  ^  e 
torre,  dare,  o  prestare  non  mai  .  Quello,  che 
tu  dai  loro  ^  tutto  si  gitta  via  .  Hanno  molti 
donatori,  anzi  comperatori  delle  grazie  loro^ 
anzi  ricomperatori  delle  ingiurie.  Se  tu  porgi 
poco,  ne  ricevi  odio,  e  perditi  il  dono.  Se 
porgerai  assai  ,  non  te  ne  rende  premio  ,  se  tu 
non  sodisfarai  alle  loro  insaziabili  volontà,  che 
non  vogliono  pur  per  loro  ^  ma  ancora  per  tut- 
ti i  snoi  .  E  «e  tu  durai  a  uno,  apri  1^  via, 
conveniiti  dare  a  tutti  gli  altri;  o  quanto  più 
dai  ^   tanto    liceveiai    più   danno  i    impexocthe 


119 

quelli  altri  ci  aspettano ,  tanto  pare  loro  pia 
dovere  ricevere  _,  e  quanto  pm  presterai  loro  , 
tanto  più  te  n'arai  a  pentere .  Appresso  a'  Si- 
gnori Je  prom»^s«e  sono  obbligo,  1«  prestanze 
sono  doni  ,  e  danno  ,  e  sono  'in  gittare  via , 
E  psrò  stimatevi  a  felicità  ,  se  non  vi  costano 
le  conoscenzie  de* Signori  .  Di  r^tdo  ti  puoi  fare 
grato  a  un  Si«^nore  ,  se  non  ti  ro<?ta  .  Donno  i 
savj,  che  i  Signori  si  vogliono  salutar^  con  pa- 
role dorate  .  To  voglio ,  che  voi  siate  certi  , 
che  i  Signori  debitori  per  non  rendere  adon- 
trano  teco ,  in^egnanii  farti  incorrere  in  qn  il- 
che  detto,  o  errare  in  qualche  fatto,  o  rispo- 
-ittA  ,  onde  e'  pigliano  scusì  per  non  renderti ,  9 
sempre  cercano  non  rendere,  o  dove  possano 
nuocerti,  o  incolparti  ,   per  non  ti   rendere  . 

G\RLO,       OlANNOZZO,      FlLIPPO  ,      PANDOLFO, 

Domenico  .  Adunque  per  nostro  ammaestra- 
mento fuggiremo  ogni  pratica  di  Sisrnori  ;  e 
avendo  con  loro  alcuno  traffico,  sempre  do- 
manderemo, e  domaM^anio  eglino  sempre,  da'< 
remo  l  )ro  il   meno ,  che   potremo  . 

Agnolo  .  Così  fate ,  fi'2fl inoli  miei  ;  fuggite 
sempre  ogni  lusinga  ,  e  fronte  di  tiranno;  que- 
sto ritrcrverrete  utilissimo  . 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo, 
Domenico.   Agli  amici? 

Agnolo.  Che  domandate  voi?  Ben  sapete, 
che  con  gli  amici  si  vuole  essere  liberals  , 
prestare  ^  e  donire  loro  . 

Carlo  ,  Giannozzo  .  Intendiamo  ove  bi- 
sogna . 

Agnolo      Ove    non    bisogna  ,    a    che    fina 


▼erraste  voi  tJonare?  non  perr.hè  e'  v'amino, 
perchè  sono  amici;  non  peicliè  conoscano  la 
Ìtb«*taUtà ,  che  sanno  ninna  donazione  essere 
liberalità  ,  sh  il  bisogno  non  la  richiede.  E  io 
vi  consiglio,  che  vogliat:e  piuttosto  amici  vir- 
tuosi ,  che  ricchi ,  e  anche  vogliate  piuttosto 
amici   fortunati ,  che  infortunati ,  e   poveri  . 

Carlo,  Giankozzo.  All'amico,  come  si 
pub,  richìeggendo  ,  negarli? 

Agnolo.  Sapete  quanto?  Tutto  quello, 
che  rloiDandas^e  disonesto  . 

Carlo,  Giawkozzo.  Ne'  bisogni,  non  cre- 
diamo, sia  disonesto  domandare  alP  amico  qua- 
lunche  cosa  si  sta .  S 

Agnolo.  Se  mi  fusso  troppo  sconcio  fare 
quello,  che  1'  amico  mi  richiedesse,  percliè 
debbo  io  avere  più  caro  \*  utile  suo ,  che  egli 
il  mio?  Ben  voglio,  non  resultandovi  troppo 
danno,  prestiate  all'amico,  e  in  modo  ^  eh© 
rivolendolo^  con  Ini  non  entriate  in  litigio, 
uè  r  amico  \r   diventi   nimico. 

Cario,  Giawnozzo.  Non  sappiamo  quanto 
voi  masseti  ci  loderesti  ,  N^i  all'  amico  saiera- 
3no  in  ogni  cosa  larghi;  fideremmoci  di  lui  ^ 
presterremmojili  ,  doneremmogli  ^  nulla  sarebbe 
tra  noi,  e  lui  diviso  . 

Agnolo.  E  se  egli  non  facesse  a  voi  il 
simile? 

Cablo,  Oikìfaoiro.  Farebbelo ,  essendo 
amico .  Comunichereblìe  tutte  le  rose  ,  tutte 
le  \'o:ilio  ^  e  tutti  i  pensieri;  e  tutte  le  nostre 
fortune  ,  non  larcbbouo  tra  noi  altrimenti  sue^ 
clic  noitrcj 


Àgbtolo.  Sapefemi  dire,  quanti  avete  tro- 
vati communicare  ron  voi  altro,  che  parole,  e 
frasche  ?  Ditemi  a  chi  possiate  lìdaie  alcuno 
minimo  vostro  segreto?  TI  mondo  si  truova  pie- 
no di  finzioni .  E  abbiate  questo  da  me  ;  chi 
con  alcuna  arte,  con  alcuno  coloro,  con  alcuna 
astuzia  cercherà  torvi  del  vostro  ,  costui  non 
TÌ  sarà  vero  amico . 

Carlo,  Giankozzio .  Co-ì  ci  pare;  salutato- 
ri, lodatori,  assentatori  ^  profferitori  sì  truova- 
no  assai,  amici  liinno  ;  conoscenti  quanto  vole- 
te, fi'lati  pochissimi;  con  quali  adunque  di 
questi  saremo  noi  ? 

Agnolo.  Dicemi  uno  mio  amico ,  uomo  irt 
altre  cose  intero ,  e  severo  ,  ma  nella  ma-serizia 
forse  troppo  tegnente,  eh' e' si  porge  a  questi 
tali  uomini  leggieri ,  e  doraandatori  ,  quando 
vengono  a  lui  sotto  colore  d'amicizia  ,  raccon-' 
tando  parentadi,  e  antiche  conoscenze.  S'egli- 
no  gli  danno  salute,  e  egli  infinite  salati;  se 
eglino  ridono  in  fronte  ,  ed  egli  molto  più  rida 
a  loro;  s'eglino  lo  lodano,  ed  pgli  molto  più' 
loda  loro;  in  queste  simili  cose  in  tutto  il 
truovano  liberale  .  Sentonsi  vincere  di  larghez- 
za, e  di  facilità.  A  tutte  loio  parole  ^  e  moine 
presta  lieta  fronte,  e  orfcchie .  Ma  come  quelli 
escono  ,  nariandogli  i  loro  bisogni  ^  egli  subita 
finge,  e  narra  molti  de' suoi .  Quandp  eglino 
cominciano  a  concbiudere  ^  pregandolo  ,  oh© 
presti  loro ,  o  che  almeno  «ntri  mallevadore 
egli  subito  diventa  sordo,  frantende,e  ad  altra 
cosa  risponde  ,  e  subito  entra  in  qualche  altro 
^agignamepto  2  Quelli  ^  che  sono  in  quella  ait« 
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dello  irifrannire  buoni  maestri,  suLIto  frammet- 
tono una  n''vplletti,  e  dopo  quello  poco  ride- 
re.  di  nuovo  ripicchiano.  Egli  pure  il  simile. 
Qum'^o  pure  alla  fine  con  molta  importunità 
il  vinnno;  se  dommdano  piccola  somma  ,  per 
leviisi  quella  noia,  mancanf^ogli  ogni  scasa, 
presta  loro,  ma  il  meno,  che  può;  ove  la 
somma  è  grande  ,  allora  1'  amico  mio  con  altro 
risponde .  Ma  che  fo  io  ?  ove  vi  doverei  inse- 
gnare essere  liberali ,  e  cortesi  ,  io  v'  ìnsesno 
essere  troppo  tegnenti  .  Non  più  ;  io  non  voglio 
mi  riputiate  maestro  ri*  astuzie  .  Verso  gli  amici 
si  vuole  essere  liberale;  anzi  vi  dico,  che  vi 
riputiate  a  virtù  con  malizia  vincere  il  mali- 
zioso . 

Carlo,  Gianwozzo  .  Certo  a  noi  pare  spes- 
so necessario  usire  astuzia  co' troppo  astuti. 

Agnolo  .  Pure  vorreste  trovare  da  me  via, 
ontle  possiate  Fuggire  questi  chieditori  ;  se  i 
detti  miei  gioveranno  a  convincere  astuzia  con 
astuzia  y  sono  contento  Se  vi  noceranno  aiu- 
taodovi  a  essere  no^i  liberali,  non  larahi ,  ma 
tenaci  ^  e  stretti  ,  ancora  ne  dphbo  essere  con- 
tento ,  perchè  arete  qualche  colore  apparente 
a  motteggiare,  essendo  tenaci  ;  ma  per  mio 
consiglio  mi  piace  più  acquistare  onore,  e  pa- 
rer«  liberale,  rbe  avaro  .  La  liberalità  usata 
con  racione  sehrjjre  fu  commendata,  l'astuzia 
spesso  biasimata  .  E  non  lodo  tanto  la  masse- 
rizia, fhe  io  ])jasimi  alle  volte  essere  liberale; 
uè  pure  si  debbe  usare  talvolta  la  libfralifà 
tra  gli  amici  ^    che    ancora  non  si  debba  usar© 
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tra  gli  strani  o  per  farsi  coiloscere  non  avari  ^ 
o  per  acquistare  nuovi  amici . 

Cablo,  Giakkozzo.  A  noi  pare  ora,  che 
qui  vogliate  seguitare  J'uso  di  quello  vf.stro 
amico,  clie  per  non  rispondere  a  quello  ,  eli© 
da  voi  aspettiamo,  voi  rivolghiate  il  raffionire 
vostro  della  masserizia  ,  e  tra<lurptelo  in  con- 
traria parte ,  dicendo  della  liberalità  .  Noi  de- 
sideriamo di  udire,  e  d'apparare  da  quello 
vostro  amico ,  per  poterci  valere  contro  questi 
chieditori  ,  i  quaJi  tutto  il  dì  ci  seccano,  e 
importunano. 

Agnolo  .  Così  al  tutto  volete  ?  dicoveTo  , 
Soleva  l'amico  mio  a  questi  cliieHìtori  ,  e  trap- 
polieri  prima  r-spondere  ,  che  per  gli  amici  a 
lui  era  debito  fare  ogni  cosa  /  ma  per  ora  a 
lui  non  era  possibile  quello  ,  eh'  e'  vorrebbe  ; 
e  come  era  sua  usanza,  con  gli  amici  poi  se- 
guiva con  molte  parole  in  dimostrare  loro, 
eh' e'  non  fusse  il  meglio,  rè  per  ora  bi««c- 
gnasse  fare  quella  spesa  .  Mostrava  loro  quello 
non  essere  utile,  meglio  essere  indugiare,  p^ù 
utile  tenere  altra  via;  e  così  di  parole  era  nu;I- 
to  largo  ,  e  prodigo  .  Appresso  confortava  ,  che 
ne  richiedesse  quoilcuno  altro  ,  e  prometteva 
dì  parlarne  ,  e  d'  adoper.'Tsi  per  ogni  suo  sus- 
sidio con  qualcheduno  dt.gl»  altr'  pmici  ,  E  se 
pure  questi  ripregando  il  convincevano,  a'iora 
per  Ì8tracchfz;,a  diceva:  io  m»  jìenserò  .  e  tro- 
"Verocci  rimedio  ;  torna  domani  ,  e  quando  rrn 
on  in  rasn  ,  quando  trop;  o  infcreridrito  ;  per-» 
che  quasi  stracco  gli  conveniva  provvedersi  al«« 
trcujdc  j 
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Carlo,    CtANiMOJ^Zo .    Foree  sarebbe  il  taé* 
glio  nf^ijare  ap^i'o? 

Ac^oliO .  Quanto  a  me,  io  era  prima  di 
cotesto  animo,  e  più  volte  ne  ripresi  l'amico 
mi'»;  mi  f'gli  mi  rispon  leva  ^  e  diceva  la  sua 
essere  migliore  via  Imperocché  a  questi  ini- 
piooti  par"  loro  apere  richiederti  in  modo, 
che  noi  non  possiamo  lóro  dinegare  .  E  però 
si  vogliono  contentate  di  quello  ,  che  non  ci 
costa.  E  lìovva  l'amico  mio:  se  io  prima  ne- 
gassi aperto,  io  dimostrerei  non  amargli  ,  s^rei 
]oro  odioso;  ma  in  questo  modo  eglino  pensa- 
rlo \ìuif  in?;annarmi  ,  e  io  dimostro  stimarli  ;  e 
così  «.ili fio  giudicano  me  da  più  di  loro  ,  ove 
si  ved' nt>  avanzati  d'astuzia;  e  io  ho  piacere 
lìefffi'ido  chi   mi  vuo'e   ingannare. 

Cablo,  Giaknozzo.  Molto  ci  piace  costui, 
il  quilft  richiesto  di  danari  dà  parole^  e  a 
c^i   d'-manda  danari   dà  consiglio. 

Filippo,  Pakdolfo,  Domenico.  E  se  uno 
de'  vostri  di  rasa  vi  richiedesse  ,  come  tutto 
dì   accade^  come  il   trattereste  voi? 

Agnolo.  Ove  io  potessi  sanza  grande  mio 
sconcio,  ove  io  gliene  facessi  utile,  presterrè- 
gli  danari,  e  rohba  quanta  vole-se ,  e  quanto 
io  potessi  io  M  servirei  ;  impernrrhè  egli  è  no- 
sro  debito  aiutare  i  nostri  colla  rohba,  col 
sudore,  col  sangue  ,  e  con  ciò,  che  possiamo, 
per  insino  a  metter  la  piopria  vita  in  onore 
della   c;isa  ,  e  df'  nostri  . 

C^HLO  (^ìkT!i^"7.7.o  V^ro ,  buono,  e  savio 
padre     Cosi  vo  liono  essere  i  })nf  ni   parenti  . 

AcKOLO .  La  roba  ,  e  i  danari  si  vogliono 
Sapere  adopei are,  e  ispendere  .  Chi  non  sa  spen- 
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chi  nan  le  8a  comtnnnicare  co' snoi  in  loro 
utile,  e  in  onore  della  casa,  costui  di  certo 
non  le  sa  a-lopera  e  ,   né  usire  . 

Carlo,  Giaknozzo.  Ancora  ci  occorre 
domariiarvi  .  Ecco  di  qui  a  un  pezzo  i  figli- 
uoli crescono,  e  cresceranno;  usano  i  paiii  a 
ciascuno  di  loro  dare  certa  somma  di  dariari 
per  loro  minute  spese,  e  par  loro,  che  i  gar- 
zoni meno  «e  ne  sviino  ^  aven<Ìo  da  sodisfare 
alle  lore  vo2;lie  gJovamli;  e  dicono,  che  tenero 
Ja  gioventù  stretta  deJ  d.naio  Ja  in^ìuce  in 
niolti  vizi,  ^  costumi  biasimati.  Ohe  ne  dite 
voi?  Parvi  da  allargare  la   mano? 

Agnolo  .  Ditemi ,  se  voi  vedeste  un  vo- 
stro figliuolo  maneggiare  rasoi  anotati ,  affilati, 
e  troppo  taj^lienti  ,  che  fareste  voi  ? 

Carlo,  Gi.^nnozzo  .  Torremmogliele  di 
mano,  temeremmo  non  s' impiagassono  ,  e  cruc- 
cieremmoci  con  chi  così  gli  avesse  loro  lasciati 
trassinare  . 

Agnolo  .  E  qual  credete  voi  essere  più 
dannoso  a  uno  fanciullo  ,  trassinare  rasoi  ,  o 
moneta  ? 

Carlo,  Giamnozzo.  Ne  l'uno,  ne  l'altro 
ci  pare   loro  mestiere  . 

Agnolo.  Stimate  voi  sanza  pericolo  uno 
garzonetto  trassinare  danari  ?  Certo  a  me ,  che 
§6no  vecchio  ^  sono  i  danari  fatti  tali ,  che 
non  sanza  pericolo  io  gli  so  maneggiare  ;  e  cre- 
dete ,  che  a  uno  giovane  è  pericolo  trassinare 
danari.  Lasciamo  quelli,  che  gli  saranno  tolti 
da'  ghiotti  da  moiri  lacciuoli  ,  i  quali  i  gio- 
vani ì^KìTx  sajino  schifare .  E  che  utilità  può  un 
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oio\rane  sapnre  trarre  de*  danari?  Glie  necessita 
SDiio  .iuello  d'un  garzouetto?  La  mensa  gli  ap- 
parecchia il  padre,  il  quale  esser»  lo  prudente, 
non  parila,  che  il  figliuolo  si  satolli  altrove, 
che  io  casa.  Se'  vorrà  vestire,  dicalo  al  padre, 
il  cjUAie  «issando  facile,  e  savio  ,  il  contenterà  ^ 
}■■■.'.(■'  ofni  lo  lascerà  vestire  sfoiigiato ,  né  con 
'  '',r>'Ttfizx  .  Quale  può  adunquo  in  una 
'. -,  : .  .:.  vf' *  .o  uece^sità,  o  quale  voglia,  se 
i.ioh  una  aoia  di  pittarli  in  da^li,  in  lussurie, 
e  in  ghiottonie  ?  lo  consiglierei  piuttosto  i  pa- 
dri provvedesìonj  i  figliuoli ,  non  scorressono 
in  voglie  cutcive,  liscive  ,  e  disoneste.  Chi 
non  ara  volontà  di  spendere,  a  costui  non  bi- 
sogneranno danari  ^  Se  i  vostri  fì;iliaoli  aranno 
voglie  on'^ste  ,  molto  sarà  loro  caro  voi  le  sap- 
piate; dirannovele ,  e  voi  in  quelle  siate  loro 
facili ,  e  liberali . 

Ga.RLO,  GiANXOZzo  .  Quelli  prudenti  cit- 
tadini ,  se  non  oonoseessouo  esservi  utilità  ,  non 
userebbono  quella     larghezza  co'  figliuoli    loro. 

Agnolo  .  Se  io  vedessi  ,  che  la  volontà ,  e 
il  corso  iella  gioventù  in  tutto  si  potesse  ri- 
strignere  ,  io  biasimerei  que'  padri  ,  i  quali 
non  cercasaono  distorre  i  loro  figliuoli  dalle 
loro  voglie  piuttosto,  che  dare  loro  aiuto  a 
seguirle;  ma  quanto  più.  pensf),  tanto  conosco 
meno  ove  surga  più  vizio  nella  gioventù ,  o  per 
bisogno  del  danaio,  o  per  esserne  copioso. 

G.\i<i.o  ,  GcANKOzzo .  A  noi  pare  intendere_, 
che  vorreste  ])rmia  ,  che  i  padri  stogi iessono  a' 
giovani  le  voglie  loro  viziose  quanto  potes?ono, 
poiché  non  divontassono  piggioii  per  raanca- 
snento  de'  dajsaji . 


AcìiOLO,  Proprio, 

Carlo,  Giai\>;ozzo  ,  Filippo,  Panbolfo, 
Domenico.  Molto  più  c'è  caro,  più  utile  _, 
dicendoci  ciò,  che  della  masserizia  si  può  di- 
re, e  in  che  modo  si  sia  massaio  dflla  roba, 
in  che  modo  si  regga  meglio  la  famiglia  ,  co- 
me di  ciò  ci  avete  Lene  ammaestrati ,  e  inse- 
gnato essere  massai . 

Carlo  ,  Giannozzo  .  Voi  riputate  utilissi- 
mo al  vivere  nostro  la  masserizia  ;  non  lipu- 
tate  voi  utile  l'amicizia,  la  fama  ^  l'onoe? 

Agnolo.  Utilissimo. 

Carlo,  Giannozzo.  Di  questo  non  v' è 
paruto  darcene  precetto  ;  di  questo  non  diceste 
in  che  mo  io  s'  ablria  a  essere  massaio . 

Agnolo  •  Farmi  darvelo  . 

Carlo,  Giannozzo  .  Che  adunque  ce  ne 
dite  voi  ? 

Agnolo  Quanto  dell'  amicizia  io  vi  po- 
trei dire,  che  chi  è  ricco  truova  più  amici  , 
che  non  vuole  . 

Carlo,  Giannozzo.  Noi  pur  veggiamo  i 
ricchi  essere  molto  invidiati  ,  e  dicesi  ^  che 
tutti   i   poveri  sono  nimici  de'  ricchi  . 

Agnolo     Volete  intenlere  il   vero? 

Carlo     Gianno/>zo.    Vogliamo;  ditecelo. 

Agnolo.  Perchè  ogni  povero  cerca  d'ar- 
licchire  . 

Carlo,  Giannozzo.  Vero. 

Agnolo  .  E  niuno  povero ,  se  già  non  gli 
nascessono  sotto  terra  le  ricchezze,  arriccliisce, 
«e  a  qualche  altro    le    ricchezze  non    scemano  » 

Carlo,  Giajìnozzo  .  Vero  è. 

AcjNoLo .  E'  poveri  sono  quasi  infiniti  . 


Cario  ,     GiAnnozzo  .     Molto     più ,    clie^ 

ffi.;chì  . 

Agnolo  .  Tutti  s*  argomentano  d'  avere  piìt 
Tobba  ;  ciascuno  con  sua  arte,  con  inoaoni , 
fraudi  ,  rapine  non     meno,    che  con  induitria . 

Carlo,  Giakkozzo  .  Vero. 

AoKOLo  .  Le  ricchezze  adunque  sono  asse- 
diate da  tutti ,  recanvale  amistà  ,  o  pure  ni- 
mistà. Io  sono  pure  uno  di  quelli,  il  quale 
Vorrei  piutto^^r©  poteje  ila  me  con  mie  ricchez- 
ze, iv'  avere  a  richiedere  alcuno  amico,  e 
mPi'O  mi  nooerfbbe  n«^aie  a  chi  mi  richiedes- 
se, che    preilare  a   tu' ti,  che   mi  domandassino. 

Carlo,  Giamjozzo  .  Puossi  Tiv^re  sanza 
amici  ,  i  quali  ci  so^ten^^ono  in  pacifica  fortu- 
na ,  dii'endonci  dagli  ingiusti  ,  aiutanci  ne'  for- 
tunosi avvenimenti? 

ÀGNOLO.  Non  vi  nlego ,  the  nella  vita 
àeffli  uomini  sono  cri'  amici  utilissimi.  Mi  io 
sono  uno  di  quelli,  il  quale  richiederei  l'a- 
mico quanto  più  di  rado  potessi  ;  e  se  jirando 
l)isogno  non  mi  premesse,  mai  darei  all'amico 
gravezza  alcuna . 

Caulo,  Giannozzo.  Diteci:  se  voi  aveste 
Parco  stoso,  non  vorreste  voi  tenderlo,  e  saet- 
tare una,  e  un'altra  volta  in  tempo  di  pace, 
per  vedere  quanto  nella  battaglia  contro  a'  ni- 
inici  egli  valesse? 

AcrroiiO  .  Sì  . 

Carlo,  Giankozzo.  E  se  voi  aveste  la 
}>ella  vesta,  non  la  vorreste  voi  provare  in  ca- 
sa qualche  volta ,  por  vedere  come  voi  ne  fc** 
gte  onorato  ne'  di  ,  o  ne'  luoghi  goleoni? 

^ÌHQLQ  ,  Si  e 
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Cario,  CrAWKOXfnl,  V.  se  voi  aveite  jI 
eavallo^  n-m  lo  v^/n.^ate  voi  avere  t^itto  «.one- 
re, e  saltira  por  ve  lere  ,  e  Sapere  ^  ome  bi- 
sognando e'  Vi  potesse  cavare  della  nia-U  via , 
e  portarvi   in   luoj^o  salv(»  F 

Agnolo.  6ì  ^   ma   <  he  volete   voi   dire? 

Caklo  ,  GiAAì^ozzo.  Che  cos'i  oie«lijuio  si 
conviene  fare  dr-^h  atniui  ;  [.Tovarli  in  cose  pa- 
cificlie  ,  e  quitte  j.'er  sapeie  .ni.i.nto  possano 
nefle  tuibare;  provarli  in  t.oss  pt'vate  ,  e  pic- 
cole in  casi  per  sapere  come  s' avessono  nelle 
pabbliche  ,  e  grandi  ;  provarli  quanto  corrano 
a  faro  1'  utile  ,  e  il  b*ne  nostro  ,  quanto  sieno 
atti,  e  disposci  a  patirci,  e  aiutarci  nelle  no- 
stre fortune  ,    e  a   trarci  delle  nostre  avversità, 

ACNtLo.  N'»n  biasimo  queste  vostre  ra- 
gioni. M.  j^)iu  è  aveie  gii  amici  provati  ^  cho 
av;erh  a  piovare  ,  Ma  quanto  io,  pruovo  in 
me  j  che  inai  offesi  alcuno  ^  che  sempre  cercai 
piacere  a  tutti  ,  dispiacere  a.  n  uno  .  Sempre 
curai  i  futti  miei  io  stesso .  Atteso  alla  mia 
masseuzia,  truovomi  delle  conos  enze  assai. 
Kon  mi  bisogna  affiticare  gli  amici,  ne  ri- 
chiederli; truovomi  oneste  ricchoz/.e ,  e  tra  gli 
altri ,  grazia  di  Dio,  posto  non  adrieto  .  Cosi 
voglio  consiglidve  voi,  e  confo/tarvi ,  figliuoli 
miei,  viviate  onesti  in  detti,  e  in  fatti.  Mai 
vi  piaccia  nuocere  ad  alcuno.  E  se  voi  noa 
vorrete  l'  altrui  ,  e  saperrete  del  vostro  essoro 
massai,  a  voi  molto  di  railo  ,  e  molro  £m>co 
Jjisogneravvi  provare  gli  amici  .  Sempre  a  me 
piacque  piuttosto  servire  altri,  che  richieilete  4 
piuttosto  farmi  altri  obb]i.|^ito  ^  che  obbligar- 
Pand.  9, 


mt  .  Placemi  ogni  opera  di  pietà  :  sollevare  ,  e 
aiuraiti  i  hibo^nosi  con  fatti,  e  con  parole, 
quanto  io  po->so .  E  tjuasto  non  solo  a  chi  ama 
me  ,  ma  anco  quando  conosco  lui  essere  buono, 
e  giusto.  Vo};li(iiJSÌ  i  buoni  tutti  reputare  ami- 
ci ;  e  benché  non  vi  Simo  conoscenti,  i  buoni 
Virtuosi  vo^lionsi  ascrivere  nel  numero  degli 
amici,  ainaili,  aiutarli,  aoperarsi  ne'  bisogni 
per  loro  .  Una  cosa  non  voglio  dimenticare  ,  e 
tenete  questo  a  mente  J^ene ,  figliuoli  mìei, 
Sieno  le  spese  vostre,  non  mai  maggiori,  che 
l'entrate.  Anzi  ove  potrete  tenere  tre  cavalli  ^ 
vogliatevene  vedere  piuttosto  due  ben  grassi,  e 
bene  in  punto,  che  quattro  .affamati,  e  male 
forniti  .  E  come  si  dice,  T  occhio  del  signore 
ingrassa  il  cavallo  ,  intendo  io ,  e  così  intende- 
te voi ,  che  non  manco  si  regge  ,  e  nutrisco 
Ja  Idini^ha  con  provvidenza  ^  che  con  ispesa  . 
Così  adunque  fate  .  Sieno  le  vostre  spese  pari^ 
o  minori  ,  che  la  vostra  entrata.  E  in  tutte 
le  C'.jse  vcstre  e  private,  e  pubbliche  siate 
d' accotdo  ,  e  in  buona  unità,  e  quiete;  non 
orliate,  non  garfagiatc ,  non  v' .nsupeibue  . 
3Mj  in  tutti  gli  atti  vostri,  pt-role,  consigli, 
e  pensamenti  ^  in  tutti  i  vostri  fatti  siate  giu- 
sti, veritieii  ,  e  nussai,  e  benivoli.  Guarda- 
tevi dalle  iLìimiciz'.e  ,  discordie,  contese,  e  of- 
fesa .  E  se  puie  alcuno  con  superbia  ,  e  altc- 
ii:j;!a  v»  voiesse  soprasraie  ,  cessatelo  con  pa* 
zienzia  ,  e  sopporta?!»  ne ,  e  vincete  gl'impeti 
bxxvi  con  umiltà,  gravità,  e  modestia. 

JL    FIKF. . 
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Fama  ,  e  gloria  se  sì  debba  cercare  nelle  nostre 

anioni ,■)      3a  3* 

Famiiflia ,  che  sia j?  3a 

Che  sia   ad    essa    necessario 9,  37 

Tutta  dee  vivere  sotto  un  medesimo  tetto    „  ^T 

Divisa  scema  di  grado  e  di  ricchezze     .      ,ì  4* 

Come  si  debba  cibare v  4^ 

E  vestire ,,     55    56 

E   gove.MT-*»        „     ^5    76  e  8"g. 

Fatti  proprj  debboro  aversi  a  cuore  aopra  turte 

le  cose »»     73.  74 

N.m  debboijo  palear^i  ^  tutti  la  famip^li^   „  ijfy 
Fattori  e  paTTioni  d»lia  bott*»g'*  conip  si  debbino 

ele?<Tf>r«> ,  ammie«*rar«    p  trattare   „     58   e  ^e^^ 

Formiche  ,  e  loro  «oMecitiidine ij  7^ 

Fortuna  ,  e  sue    q  'abtà       ,,  a3 

Cose,  che  da  essa  ci    vengono      ....,,  a4 

G 

Gioie  ,  e  oUrft  cose    prezio«ie    come    si    debbano 

custod'r"  .    ■ .  .    .,     77 

Giovani  non  deono  aver  danari    da  spendere  ,  e 

perchè laS.   126 

Gioventù  rrnal  contegno  debba  tenere       .  „      6 

Come  d'abbi  e«ser     »' -«r  ,ita    e    ammiostrata 

dal    o^dre  di   faraiclia „     38.   r>q 

Se  debba  allevarsi  in  villa  ^  q  in  città    .5  54-  55, 


Gratitudine  ,  che  «ì  debbe  avere  a  D'o       1    ,,  rf 
Grazia  a   Dio  si  dee  ohiedei*e  in  tutte  le  nostre 

operazioni ^j  19 

Guadagno  è  inutile  senza  la  masserizia      „     io.  n 

I 

Itiimici  si  debbono  imparare  a  conoscere ,   per- 
chè ,  e  come ,,     107.  laa 

L 

liberalità  con  chi  si  debba  usare      .     .     .     „     11^ 
X  ibri ,    e    ècritture    come  si    debbano    custodi- 
re         ,,77 

liiìscio  non  debbe    usarsi    dalle    donne,    e    per- 
chè        ^>     83.  84.  85.  86.  87 

M 

^VTalati  come  si  debbano  custodire      .     ,     .     „     100 
Malinconia  debbono  fuggire  le  madri  di  fami- 
glia ,  e  perchè „     106 

3VIassai  che  sieno j>     8 

Masserizia  ,  e  sua  utilità „     a.  6    109 

Differenza  ,  che    passa    tra    1*  avarizia ,   e    la 

masserizia jj     8 

In  che  consista  la  masserizia        .     .     .     .     j,     io 
Co?ne  si  faccia  masserizia  dell'animo  .     .     ,,     i5 

Del  corpo „     18.   19 

Del  tempo       ,j     21    aa 

Delle  cose  a  noi  concedute  dalla  fortuna      „    aS 

Della  famiglia         j>     36 

Della  moneta ,,     in 

Dell'amicizia         „     126 

Jifcn  si  può  far  maiserizia  delle  cose  di    cat- 
tiva qualità 5,     ira 


i52» 
IMarìto  Celibe  tenere  il  segreto ,    ne    sempre   di 

ceni   cosa  cc'Ha  n  o;'lie    consigliarsi  .     „     7S 

Ppbhe  riprender  la   moglie  con  dolcezza  .,  87.  88 
Kc  n  f'ee    mostrar    animo  servile,  od    effem- 

mina»ci  „     9# 

JWen^a  fn  graie  .  e  cittadinesca    come    debba  ap- 

p«r«^rrbiar8Ì „•  4^ 

Cbi  debba   averne  la  nira  nella    famiglia     j,     85 
IMesHero  ,  o  eseieizio  qtial  debba  eleggersi    per 

fuggir    07Ìo jj     57 

IModf'stia  in  che  consista      .•'•...„     89 

IRJnglie  non  dee  esser  troppo  curicsa      .     ,,     77.  78 

Debbe  essere  obbediente  al  marito  .     •     „     80 

Con  qnal  maniera  ciò  si  consegaisca     •     •     ^9    8a 

V.  Donna  ,  e  Documenti . 

N 

Nostro,  che  si  può  chiamare       .    .     „    la.  i3.  13; 

O 

Orrhio  del  signore  ingrassa  il  caTallo  ,  prover- 
bio     5,     icgi 

Onestà  d^lle  dnnt>e  e  sne  lodi  .  .  .  „  83.  84 
Onori  e  dignità  se  «i  dtbl  ano  ambire  „  a^.  fi5.  a5 
Operazione  è  propria  dell'uomo  .  .  .  .  „  3^ 
Ordine     nella     famiglia     quanto     sia     Decejsa- 

rio „     io3.  104 

Ozio  Tì^ì]!i  famiglia  dee    torsi    via  ^    e   in    qual 

XDaniera       „    90.  99 

P 

Padri  di  famìglia  ;  qnal  debba  essere  il  loro  uf- 
fizio 5  e  la  l<^ro  premura  nel  reggere  e  go»- 
Ternart  1*  famiglia    ,    ,    .    >    .    ^,    2.  ^3.  7^ 


Drbbono  esser  piattosto  massai  ,  rVie  spenden- 
ti       „    7 

Come  debbano  ammaestrare  e  edurare  la  gio- 

ven'ù        .,     3S 

3Debhono  tereve  nisif'mp  unita   la   faniìpl  a     ,,     4^ 
Debbono  procurale,  rbe  ogiinno  nella  fami- 
glia fama  il  ?"o  «iovere ,,     r^> 

Quali  farreiide  dibbf-no  fare  in  casa  ,  e  qua- 
li  la-oiare  all'  altriJ  rnra      .     .     ,,     78.  74-  "5 
Come  si  debbano  contenere  co'  servi      .     .     ,,     ga 
!Non  deblìonn  tenere    le  possessioni  ,  e  le    so- 

stan7e   loro  tutte  in  un  luogo       .     .     .     ,^     icS 
Se  debbano  dare  a*  figli  danaro    per    le    loro 

Toglie „     'ii>4-   '^^ 

Platone ,     .     .     .,     52,9 

Possess'one  se  è  utile  avere  piuttosto  ,  cbe    da- 
nari contanti  ,  e  come  si    debba    scegliere  , 
coltivare  e  averne  cura     „      4^-  A"-  ^^-  49*  ^^ 
iia    ii3.  ii4-   Ti5- 
Povertà  ,  e  incomodi  ,  cbe  da  essa  derivano      „       Ja 
Prpmiare  si  df^bbono  i  buoni  ,  e  perrbè  ,     .     „     56 
Prestare  il  danaro  ,  e  1*  altre  cose  come  ,  a  cui  , 

e  quando  si  debba  .  .  .  .  „  116.  117.  118 
Prodiffbi  o  spprid^nti  ,  e  loro  vizi  ••••>»  ^ 
Provvedere  si  deono   le  cose    per  tempo ,  e  non 

comperarle  in  fretta     ..••...-))  1JÌ9 

R 

Kapno ,  e  sua  irdnstria .  ,,     721 

lìapportamenti  della  servitù  non  si  de&ne  ascol- 
tare ,  e  jjertb^ ?5     <)^ 

Piccbe/ze,  e  loro  vanità 5>     *^ 

Sono  inutili  ,  c^rn»  non  si  spendono  bene  „  124 

Sono  da  tutti  a*^ed»ntp ,,  ir? 

.Il°7erenza  come  si  concilj        ..'....  )^     "91 


135! 
S 

Sanità  cojno  si  conservi ,  e  mantenga  anche  nel- 
la vecchiezza ,,19.  20.  ^t 

Scipione  TNasira       ....,,     a8 

Scipione  Aifricano         jj     29 

Stsrvi  come  si  facciano  ubbidienti  e  faccenti,  e 
qual  contegno  si  debba  usar  con  esso  lo- 
ro          5,    90.  91.  gùi 

Signori  5  se  si  debba  prestar  loro  danaro    .     „     n6 
Se  si  debba  ricercare  la  conoscenza  e  familia- 
rità loro j,     117.   118 

Sobrietà.  V.   Dieta . 

Socrate „     19.  129 

Spese  iuperflup  dannose „     a    5 

Necessarie  non  si  debbono  trascurar©    .     „     8.  66 
Quotidiane  ,  e  annuali  ^  e  come  si  debba    ad 

esse  supplire ,^     56.  5"^ 

Differenza  tra  le  necessarie  ,  e  le  non    neces- 
sarie         ,.66 

Pazze  ,  e  dannose  quali  sieno      .     .     .     ,,     66.  67 
Vv.lontarie    con  (iuai  regola  »i  debbano  fare  „  68 
^on  debbono  g  animai  superar  l'entrate  ,,  129   i3o 
Statua  d'argento  nella  chiesa  di  san   Procolo     „  84 
Statuali  chi  sieno  ,  e  se   la  loro  vita  sia  deside- 
rabile, e  da   reputarsi  onorevole  ,,    a4-  sS 
a6.  27.  33.  34 
Strani  se  debbano  anteporsi  appropri     j,  61     62.  63 
Siipeichio  che  possa  diisi  ,  e   che   debba    farse- 
ne          3,    99.  100 

T 

Tempo,  e  come   si  debba  usare     „     i3.  i4-   i5  16- 
36.  $7.  70 

E'  maestro  delle  cose         jj     69 

Terenzio  ,  e  suo  detto ,,     a3 

Trafficare  il  danajo  icome  sì  debba       ^     „    116.  117 


^4o 


.Vecclii ,  gnal  sia  la  loro  maggior- letìzia      .     „  a    $ 
Per  le  bisogne  della  vita  bono  più    utili    de' 

letterati }>     8 

Utili    a  consigliare    i    giovani    per    In    hmoi 

esperienza ,  che  hanno  delle  cose  •    •     •     «    65 
"Vestito  civile  ,  e  conveniente  quil  dtbbj  essere  „  56 
Vesti  si  debbono  fare  del  miglior    patino,    e 

perchè        ,,     ioa 

Villa,    e    sue  Iodi,   (|ualità    e    diletti      ,,    5i.  Sa 

òl    54. 
Villani  e  loro  milizie,  malvagità  e  irodi    „  4S.  49 
Vii  tu  spm^jre  si  debbe  protacciaie     .  ,,     o5    ìà 

Più  si   lodi  nelle  donne  ,  che  la  bellezza  „     leS 

Vi«a  privata,  e  sue  ludi.         „     3o.  òi 

Viziosi  noniiui  non  si    debbo. io    ritenere    nella 

famiglia  ,  ma  sciidare   la  L^ro  conversazione  „  6^ 
Volentieri  si  deoxio    tare  le    nootre    tàcceude  ,  e 

ficrchè „     104 

Uomo  ha  1'  animo  più  grande  e  piìi  forte ,  e  di 

maggior  cose  capacs ,  che  la  dorma    ,,    74-  7^ 
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